fondato nel 


I 


Sta girando su un blog la trama di un 
remake dal titolo Full Monti. La trama la 
conoscono tutti: Mario M e Mario D, due 
europeisti, si ingegnano per trovare degli 
espedienti per tirare avanti. Provano tra 
l'altro ad abbassare i salari, disintegrare 
i diritti dei lavoratori e le pensioni, pro- 
sciugare i redditi più bassi per continuare 
la politica delle aggressioni militari all’e- 
stero, salvaguardando i privilegi della 
Chiesa e dell’oligarchia finanziaria, sen- 
za accorgersi che tutto è stato già fatto. 
Ma quando Mario M rischia di perdere il 
lavoro poiché è in arretrato con le riforme 
“ce lo chiede l'Europa”, pensa ad una so- 
luzione un po’ drastica per tirarsi fuori da 
quel problema, e distrarre i cittadini che 
cominciano a protestare massicciamente. 
Ispirato da un gruppo di europeisti pro- 
fessionisti che si esibiscono in Italia, 
ha l’idea di dar vita ad uno spettacolo 
pro-euro coinvolgendoli tutti (Bersani, 
Vendola, Casini, Cgil, Berlusconi ecc.). 
Lo spettacolo sarà un successo.” 

Non è mia intenzione fare della fa- 
cile ironia su chi crede che le prossime 
elezioni politiche siano un'occasione per 
fermare l'attacco che il governo porta alle 


condizioni di vita del proletariato e dei 


ceti popolari. La situazione è talmente 
tragica che l'ironia può persino sembrare 


offensiva per chi non ha la prospettiva di — 


un lavoro, di un reddito, di una vecchiaia 
serena. 


Sono molti, nonostante l'aumento 


dell'astensionismo, quelli che continuano. 


a credere che, comunque, anche il voto 
dia il suo piccolo contributo a cambiare 
qualcosa, e sono molti, anche fra quelli 
con cui abbiamo condiviso le lotte con- 
tro le scelte di guerra, di miseria e di 
repressione del governo, a credere che 
il 24 e 25 febbraio, giorni delle prossime 
elezioni politiche, sia una scadenza im- 


La fase politica 


Attivi nelle lotte, noi no 


“Attivi nelle lotte, noi non votiamo 
era lo slogan portante di un manifesto 
astensionista diffuso nel 2004 dal circolo 
anarchico Camillo Berneri di Bologna 
— probabilmente uno degli ultimi mani- 
festi astensionisti affissi in città. La foto 
centrale del manifesto riproduceva lo 
striscione degli “anarchici contro il G8” 
che aveva imperversato a Genova dal 
2000 al 2003: “Padroni di nulla, servi 
di nessuno, andiamo all’arrembaggio 
del futuro”. 

Dopo di allora fare campagna asten- 
“sionista era come “sparare sulla croce 
rossa”. 

Allora si trattava di elezioni “ammi- 
nistrative” e i destinatari del manifesto 
erano compagne e compagni attirati nel 
vortice del “movimento dei movimenti”. 
Già a partire dal 1998 l’area che face- 
va capo ai partiti della “rifondazione” 
e della “disobbedienza” cercava di 
accreditarsi come “cinghia” di raccordo 
fra movimento e istituzioni — per quanto 
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portante anche per i movimenti di lotta. 

Le delusioni di questi ultimi anni non 
hanno evidentemente insegnato nulla, 
come non ha insegnato nulla la parabola 
del socialismo legalitario, con il definitivo 
tramonto della presenza in, parlamento 
dei partiti di ispirazione marxista: l’evo- 
luzione parallela dei partiti socialdemo- 
cratici e di quelli che hanno usurpato 
il nome di comunista dovrebbero aver 
dimostrato che la lotta di emancipazio- 
ne del proletariato si può svolgere solo 
al di fuori e contro le istituzioni statali, 
che ogni “lunga marcia” all’interno delle 
istituzioni termina con la subordinazione 
agli interessi della borghesia. Allo stesso 
modo dovrebbe aver insegnato qualcosa 
il fatto che la borghesia, di fronte ad 
una minaccia reale od immaginaria al 
suo capitale, non ha esitato a cacciare 
a calci nel sedere quanti credevano di 
poter attuare il socialismo ‘pacificamen- 
te, dai banchi del parlamento. E li ha 
cacciati con al violenza fascista o con 
quella dell'esercito, anche se i socialisti 
legalitari disponevano della metà più 
uno dei voti! 

Ma tant'è, la storia insegna solo che 
la storia non insegna niente a nessuno, 
così che ancora una volta ci troviamo a 
combattere questo tarlo elettorale, che 
mina le impalcature gettate per costrui- 
re, attraverso l’autogestione delle lotte, 
l'autogestione della società. | 

Ebbene, una obiezione sottile è quella 
che sostiene che qualcuno degli eletti 
in Parlamento tornerà comodo per la 
lotta contro la TAV e le vertenze sinda- 
cali; quindi tanto vale votarli. In realtà 
la questione non si pone in termini così 
semplici. 

Innanzi tutto, ancora una volta, torna 
utile uno sguardo al passato: anche in 
anni recenti, ci sono stati eletti che si 


Errico 


sono adoperati per questa o quel pro- 
blema sollevato dai movimenti di lotta. 
Ma, o al di fuori del Parlamento c’era un 
movimento di lotta che faceva sentire la 
propria voce, che faceva capire al Gover- 


no e alla maggioranza che lo sosteneva. 


che i cittadini sarebbero stati capaci di 
prendersi da soli quello che il Parlamen- 


to era indeciso a concedere, e allora. 


anche i parlamentari di maggioranza 
hanno ceduto; oppure i cittadini si sono 
affidati completamente ai meccanismi 
istituzionali, e allora la maggioranza ha 
fatto orecchie da mercante. Un esempio 
clamoroso della protervia delle istituzioni, 
quando non sono incalzate da un movi- 
mento deciso, radicato, antiistituzionale, 
è dato dai referendum sull'acqua pubbli- 
ca. E non si contano poi le volte che dai 
parlamentari è venuto solo l'appello ad 


avere fiducia nelle istituzioni, ad isolare 


i “violenti”, e così via. 

Allora, riepilogando, per ottenere dei 
risultati è necessario costruire un movi- 
mento radicato, basato sull’autogestione 
e che usa lo strumento dell’azione diretta, 
solo sotto la minaccia di un movimento di 
questo tipo i parlamentari di opposizione 
potranno fare qualcosa di più che sempli- 
ce tappezzeria. Ora, dobbiamo chiederci 
se, nella prospettiva della costruzione 
di un movimento di questo tipo, è utile 
o meno la partecipazione alle elezioni. 

In queste settimane centinaia e cen- 
tinaia di militanti, che abbiamo visto 
nelle lotte sindacali, nelle mobilitazioni 
ambientaliste o pacifiste, sono stati 
impegnati nelle complesse trattative per 
la formazione di cartelli elettorali, per 
l'elaborazione delle liste, per la defini- 
zione dei programmi. Il risultato è che 


la possibilità per ogni lista di entrare in 


Parlamento è inversamente proporzio- 
nale alla sua rappresentatività dei mo- 


e le illusioni di cambiamento 


municipali potessero essere queste ulti- 


me — dando alla campagna elettorale un 
senso di mobilitazione paragonabile ad 
una manifestazione di piazza. Le argo- 
mentazioni degli elettoralisti erano che 
ci dovevano essere degli spazi politici 
da conquistare per avere una sponda 
dentro le istituzioni che permettesse ai 
movimenti di avere “cittadinanza”. 

Gli epiloghi di quella vicenda sono 
noti. Governi amici e sponde politiche 
non ce ne sono mai state. 

Anche oggi, però, di fronte al “disin- 
canto” vi è la necessità per “le istituzioni” 
di aumentare l'offerta politica nel dispe- 
rato tentativo di mantenere legittimità al 
sistema di dominio. 

. Ecco allora che le “ali estreme” della 
politica si attivano: dai grillini agli aran- 
cioni, dalla destra sociale ai neoliberali. 

Nessuno = se non sottovoce — che 


metta in discussione l’ordinamento 


politico e la struttura capitalistica domi- 
nante. Tutti che — velleitariamente —- si 


candidano a governare la fase. 

E’ noto come i governi “nazionali” 
siano oggi dei comprimari dentro un 
sistema di dominio che fa perno sulle 
istituzioni e le agenzie sovranazionali. 
Nel nostro ambito: la UE, la BCE, FMI, 
la NATO e - di risulta — ’OCSE, il WTO, 
la BM. Nell'ambito di queste istituzioni 
e agenzie agiscono poi i “circoli” dal 


- WEF (alter ego dei WSF) ai vari IEF, 


ITF; infine i livelli concentrici del potere 
decisionali finiscono nelle cancellerie 
— e sotto il vaglio dei servizi — di alcuni 
governi: USA, Russia, Cina. 

Chi si candida al governo (il PD e il 
rassemblement “Monti”) ha ben chiaro 
questo quadro. Quando qualcuno tende 
a scantonare interviene il capo dello 
stato a ricordare gli “impegni interna- 
zionali” dell’Italia. 

Chi si candida a sostenere e legit- 
timare (anche stando all'opposizione) 
il governo dovrebbe averlo altrettanto 


‘ chiaro. Se dice il contrario, delle due 
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Non cadere nella trappola 


La carnevalata elettor 


vimenti: cioè quanto più le liste cercano 
di esprimere i contenuti dei movimenti di 
massa, l'opposizione sociale alla politi- 
ca dei governi che si sono succeduti in 
questi anni, tanto meno hanno possibilità 
di far eleggere qualche candidato. Ogni 
militante sincero che, pieno di buona 
volonta, abbia partecipato a qualcuna di 
queste riunioni dovrà ammettere di aver 
dovuto rinunciare, in tutto o in parte, a 
quello per cui ha lottato in questi anni. 

Una volta definito il programma, c'è 
da definire le liste, c'è la lotta fra i vari 
gruppi, le varie correnti, i singoli candidati 
per spuntare un posto migliore: sono 
elementi di polemica, di divisione che 
si ripercuoteranno pesantemente sui 
movimenti di lotta. 

La tattica elettorale, fin dal primo 
momento, porta con sé la rinuncia agli 
obiettivi condivisi e la divisione al nostro 
interno. i 

Per chi si batte per l’unità e l'auto- 
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nomia dei movimenti di lotta, per lau- 
torganizzazione e l’azione diretta, non 
resta altra scelta che l'opposizione alla 
tattica elettorale, che si esprime nell’a- 
stensionismo. , 

Bene ha fatto il movimento No TAV a 
diffidare ancora una volta chi vorrebbe 
strumentalizzare il movimento per la 
propria campagna elettorale. 

Il popolo fa paura ai governanti quan- 
do si batte fuori e conto istituzioni, fuori 
e contro il parlamento, fuori e contro il 
governo, ma quando accetta la farsa 
del “popolo sovrano” fa la fine dei re 
del carnevale: viene portato in giro con 
una corona di cartapesta in testa per un 
giorno, e gabbato tutto l’anno! E proprio 
questo spera di ottenere Monti con le 
elezioni anticipate. Sta a noi non cadere 
nella trappola. 


Tiziano Antonelli 


n votiamo 


l'una: o è | stupido e/o Qngranie o è 
bugiardo. 

Il ruolo reale di chi andrà in parla- 
mento sarà quello di approvare — per 


| via spontanea o sotto minaccia di scio- 


glimento — i provvedimenti del governo 
che saranno stati emanati a seguito del 
placet delle commissioni e dei comitati 
sovranazionali. 

E’ evidente come, in un simile qua- 
dro, la vita del “delegato del popolo” sia 
veramente noiosa — a tratti frustrante — e 
che, di conseguenza, il nostro —-o la 
nostra — sia incline al malaffare: si deve 
pur passare la giornata! Ovviamente il 
suo tempo sarà in gran parte dedicato 
a garantirsi un futuro e a riconoscere 


. prebende a quanti gli hanno dato modo 


di ricoprire il prestigioso incarico. 

Della concatenazione fra corruzione 
e autoritarismo non siamo certo i primi a 
scriverne. Ci tocca però ricordarlo visto 
che la pagliuzza nell’occhio di chi ci sta 
di fronte è sempre più grande della tra- 


ve che ci portiamo addosso. Liberali e 
democratici mettono in evidenza questo 
legame quando si tratti della Cina (o 
del Venezuela e Cuba); ne accennano 
quando si tratti della Russia (a patto 
che non ci tagli le forniture energetiche); 
adombrano qualche sospetto per quello 
che riguarda il governo USA (soprattutto 
quando batte cassa in ambito NATO). 
Non'una parola (se non le campagne 
moralistiche “anti casta”) sul sistema 
che regge la dittatura di classe in Italia 
e in Europa. 
Dittatura democratica, of course! 
Proviamo a vedere come si profila il 
voto del 24 e 25 febbraio prossimi. 
Tutti gli osservatori indicano un 
aumento dell’astensionismo anche 
a seguito del “sorpresa” siciliana. In 
quel contesto ha giocato un importante 
fattore “congiunturale”: la mafia non ha 


‘votato; si stima infatti che il pacchetto 


Continua a pagina 3 —> 
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Ilva 


Tra riscatto e ri 


Taranto dopo il decreto salvaprofitti: 
due modelli produttivi a confronto. 

Quello “post sovietico” al quale fa, 
implicitamente riferimento il governo, 0 
quello autogestionario sotto il controllo 
diretto dei lavoratori e dei cittadini? 


A oltre mezzo di secolo di distanza 
da quel progetto industriale che ha 


condannato Taranto e provincia ad uno . 


sfruttamento industriale così drammati- 
camente “eco insostenibile” è opportuno 
elencare quali sono state le, inevitabili 
e, in taluni casi, irreversibili conseguen- 
ze. In primis è opportuno chiarire che il 
riscatto sociale ed ambientale tarantino 
non ha come unica causa scatenante 
la presenza della più grossa acciaie- 
ria d'Europa. Sull’intera area jonica 
persiste non solo la più grande produ- 
zione dell'acciaio italiano ma anche la 
raffineria dell’Eni, ingenti produzioni di 
cemento affidate alla Cementir, ben 4 
inceneritori, le tre maggiori discariche 
d'Europa per i rifiuti speciali gestite 
specificatamente dall’Italcave, dall Eco- 
‘ levante e dalla Vergine. Per non parlare, 
ovviamente, delle reiterate proposte 
(anche legislative) per l'introduzione 
di nuovi rigassificatori, di trivellazioni 
petrolifere sul mare antistante la costa 
jonica, l'invadente presenza deil’Arse- 
nale e della Marina militare. 
Tutto questo dà il senso di come 


l'intera provincia jonica sia stata da 


tempo “commissariata” — in nome del 
profitto — relegata a ruolo di pattu- 
miera industriale del terzo millennio. 
Ovviamente, oltre mezzo secolo di 
industrializzazione pesante con canoni 
propri ad una “democrazia popolare” di 
tipo sovietico piuttosto che rispondenti 


a standard occidentali, non solo hanno 


sottratto ingenti risorse (umane e socia- 
li) ad altri settori ma — depauperando 
e modificando l’ecosistema originario 
- hanno strangolato l'economia autoc- 
tona modificando i primati tarantini del 
vino, olio e prodotti caseari ed ittici in 
quelli di primatista europea di diossina 
e discariche per rifiuti tossici pudica- 
mente ribattezzati con un neologismo 
di stampo orwelliano in ... “speciali”. 
I risultati di questa politica economica 
basata unicamente sul fattore profitto 
sono evidenziati dai dati resi noti dalla 
magistratura. | 

La perizia della Procura della Repub- 
blica che ha portato ad arresti eccellenti 
ed al sequestro preventivo degli impianti 
ILVA, infatti, attesta (solo fra gli operai 
ILVA) un eccesso di mortalità per tumore 
allo stomaco (107%), alla pleura (71%), 
alla vescica (69%), alla prostata (50%). 
Per malattie non tumorali, registra un 
eccesso di malattie neurologiche (64%) 
e cardiache (14%). Fra gli impiegati vi 
sono eccessi di mortalità per tumore alla 
pleura (135%) e dell'encefalo (111%). | 
periti traggono queste conclusioni: “Il 
quadro di compromissione dello stato 
di salute degli operai dell'industria si- 
derurgica è confermato dall’analisi dei 
ricoveri ospedalieri con eccessi di rico- 
| veri per cause tumorali, cardiovascolari 
e respiratorie”. 

Va da sé che proprio questo siste- 
ma socioeconomico al quale non sono 
estranee pesanti connivenze sociali 
e sindacali non può più essere consi- 
derato il punto di riferimento dal quale 
partire per la risoluzione della “questio- 
ne” Taranto. “C'è un meschino disegno 
portato avanti lucidamente da politica 
e sindacato” — denuncia lucidamente 
Cataldo Ranieri — “ovvero quella “linea 
di pensiero” che invita i lavoratori a te- 


nersi ben strette le fabbriche inquinanti 


e difenderle in quanto unica fonte ed 
insostituibile fonte di reddito”. 


La spaccatura nel mondo del lavoro 
— su questo punto specifico — è grave 
e profonda come evidenziato nella ma- 
nifestazione del 15 dicembre scorso: 
da una parte i lavoratori ILVA promotori 
dell'evento che sono scesi in piazza con 


la gente a gridare le ragioni di una città. 


intera e dall’altra del tutto indifferenti 
coloro che, forse perché subiscono in 
maniera forte il ricatto del lavoro oppure 
perché neanche sfiorati dai problemi 
della città e dei suoi abitanti, magari per- 
ché abitano altrove. Il 2 agosto scorso è 
stato sicuramente il momento tangibile 
della frattura con la rappresentanza 
sindacale. Conseguentemente la mani- 
festazione del 15 dicembre ha registrato 
l'assenza del mondo sindacale, che, 
come precisato da molti manifestanti, 
“hanno fatto bene a non venire, perché 
probabilmente sarebbero stati cacciati 
dagli stessi lavoratori”. 

La frattura tra “società civile” e po- 
liticanti, partiti e sindacalisti è evidente 
così come chiara appare la rappresenta- 
zione dell'agire politico nell'immediato: 
delegittimazione di questi, impresenta- 
bili, soggetti mediante lo “strappo” (te- 
stuale come riportato in un documento) 
delle tessere elettorali, partitiche e 
sindacali che vanno “incalzati” dal movi- 
mento il cui obiettivo è la gestione diretta 
dell'ambiente e del territorio. 

Tra le tante vicende oscure di cui è 
diventato protagonista, accenniamo a 
quella riportata in un articolo de Linkie- 
sta che ha visto scorrere tanti soldi dalla 
proprietà dell’Ilva al circolo Vaccarella 
(che gestiva il dopolavoro dell’Italsider), 
diventato Onlus nel 1996, con l’attua- 
le presidente Donato Stefanelli che, 
incidentalmente, è anche il segretario 
generale della Fiom Cgil di Taranto. 

Emblematicamente conflittuali e stri- 
denti con la realtà le sue allusioni a un 
«sindacato che citazione testuale “deve 


fare il suo mestiere. Stare con i lavorato- 
ri. Non fare il gestore di masserie sulla 
base di accordi di cessione, piegandosi 
a vecchie logiche da “socialismo reale”, 
eredità scomoda delle Partecipazioni 
statali. Noi non dobbiamo gestire proprio 
nulla” aggiungendo —- come contrappun- 
to a quella che parrebbe una, timida, 
autocritica — che chi non condivide il 


suo genere di “contrattazioni a perdere“. 


si fa portavoce di “atti di violenza”, non 
accettando il “dialogo democratico”. 
E’, insomma, solo la maggioranza (0 
presunta tale) che decide per il sin- 
dacalista/presidente di masseria ... 
con buona pace dei contestatori del 2 
agosto scorso. 


Forse vale la pena ricordare che - fin 
dall'epoca di Italsider, il circolo Vacca- 
rella gestiva una masseria con palestra, 
ristorante e circolo del tennis. Con 
l'avvento del privato, Ilva ha generosa- 


mente finanziato il sindacato (attraverso 


il Circolo) con fiori fior di miliardi (delle 
vecchie lire), presumibilmente per conti- 
nuare a gestire le attività dopolavorative 
degli operai. | 
Nel primo, secondo, terzo, quarto 
e quinto anno rispettivamente con 1,4 
miliardi, 1,3 miliardi, 1,2 miliardi, 1,1 
miliardi, 1 miliardi; dal sesto anno e per 
ogni anno 850 milioni. Finora la proprie- 
tà ha investito in “relazioni sindacali” la 
fantasmagorica cifra di una decina di 


Rivoluzione civile e rivoluzione morale 


E la rivoluzione sociale? 


Nel salone fitto stanno 

i sinistri fra i sinistri. 

De Magistris ed Ingroia 
danno lor messaggi tristi. 
Essi voglion rinnovare, 

gli altri pure, almeno pare. 
Chi rinnova veramente? 
lo su ciò non dico niente. 


Sabato 29 dicembre 


Terminata la lettura de “Il collare di fuo- 
co” di Valerio Evangelisti, iniziata la rilettura 
di “Due di Due” di Andrea De Carlo, faccio 
fra me e me il catalogo delle letture da af- 
frontare, prendo atto del fatto che divento 
sempre più bestialmente incolto e decido di 
fare un salto a un'assemblea di “Cambiare 
si Può” un po’ perché si svolge alla Galleria 
D'Arte Moderna a breve distanza da casa 
mia e un po’ per farmi un'dea non mediata 
dalla lettura della gazzetta quotidiana di 
quanto si agita ne! mondo politico subalpino. 

Appena entro mi giunge un sms del mio 
amico nonché compaesano di sindacato 
Diego Giachetti “Che ci fai in mezzo agli 
elettoralisti che sgambettano scioccati? Ti 
diverti ...”. | 

Effettivamente Marco Revelli, che però 
scioccato non mi pare, relaziona su di un 
incontro fra la delegazione piemontese di 
“Cambiare si Può” e Antonio Ingroia et alios 
e sul fatto che un accordo non si è trovato 
visto che la lista “Rivoluzione Civile” diretta 
dallo stesso Ingroiai non prevede un “passo 
indietro” dei segretari dei partiti minori o 
minuscoli che sostengono la stessa lista 
come sarebbe parso opportuno a coloro 
che animano “Cambiare si Può”. 

Sull'argomento Chiara Sasso tiene poi 
una relazione che mi sembra, a dir poco, 
suggestiva. La descrizione fra l’allibito e il 
disgustato dei politici romani, dove col ter- 
mine “romano” si intende un'appartenenza 
a un luogo dello spirito — avariato — e non 
ad un preciso territorio, e l’orgogliosa riven- 
dicazione della propria natura di provinciali 


(lei della Valsusa, Pepino e Revelli della 


Granda) mi fanno venire alla mente l’aspra 


polemica di Nestor Ivanovič Machno contro 
l’”’astuto” Lev Davidoviò Bronstejn più noto 
Lev Trotsky. 

Il buon Diego Giachetti mi corregge in 
parte facendomi rilevare che gli sembra 
lo spirito azionista, quello dell’assoluta 
intransigenza, letteraria intransigenza 
... riconosco che c'è molto di vero, mi è 
nota la formazione di Marco Revelli e di 
molti del suo entourage, ma ribadisco che 
l'opposizione fra provincia sana, provincia 
piemontese — ca va sans dire — sana, e 
capitale infetta è gustosa e lui conviene. 

Grazioso è il modo di porsi dei neoco- 
munisti che adornano la sala - dimenticavo 
di dire che le forze politiche presenti ed a 
me note sono il PRC e Sinistra Critica -— che 
possono rivendicare il fatto che solo il loro 
segretario si è dato disponibile al “passo 


indietro” ma sono infastiditi con ogni evi- 


denza dall’attitudine. “anti partito” di molti 


dei presenti, degli esponenti di una “società 


civile”, lo devo ammettere anch'io che non 


-= sono uomo di partito, a volte un po’, un po’ 


troppo, choosy. 
Mentre sorseggio un, peraltro mediocre, 
caffè nel bar della GAM non posso fare a 


| meno di pensare che tutta l'operazione mi 


sembra difficile. 

La lista dei rivoluzionari civili dovrà fare 
i conti, da una parte, con la deriva antiber- 
lusconiana classica che spingerà molti a 
votare l'asse PD — SEL e, dall'altra, con la 
deriva omeopatica antisistema che spinge 
verso i cinque stelle un'altra fetta di elettori. 

La rivolta morale del gruppo oggi riunito 
alla GAM mi pare, di conseguenza, tanto 
legittima quanto ingenua. — 

Chiedere ad un soggetto partitico di fare 
da portatore d’acqua a un cartello elettorale 


in cambio di un “grazie” mi sembra franca- . 


mente bizzarra. 

Chiedere agli elettori sinistri di sinistra di 
credere ad una “rigenerazione” della politica 
presentando gli stessi leader di sempre è, 
se possibile, ancora più bizzarro. 

Non posso fare a meno di pensare alla 
raffinata riflessione di Amadeo Bordiga sulla 
dialettica fottuti fottenti e, soprattutto, al fatto 


che sembra puntuale come le emorrcidi 
per coloro che assumono troppo salame 
piccante. 

Poi, pensandoci un po’, riconosco che 
da parte di entrambi gii interlocutori una 
logica meno “ingenua” c'è. 

“Cambiare si può” cerca di essere un 


contenitore per una sensibilità, quella che in 
Francia sarebbe definita cittadinista, che da 


anni si sviluppa e viene intercettata, male, 


- ora da questo ora da quel soggetto politico. 


. In estrema sintesi, si propongono di 
dare rappresentanza politica ad un universo 
sociale costituito da comitati, movimenti, 
associazioni, individui che oggi sono lontani 
dai partiti parlamentari nonostante diversi di 
questi si pongano come partiti antipartito. 

Come già rilevavo la loro proposta, a 
differenza di quella del Movimento 5 Stelle, 
resta ancorata alla categoria di sinistra ed 
alla sua cultura e questa caratteristica può 
essere oggi una debolezza ma, in prospet- 
tiva, una forza. | 

I suoi esponenti, che a mio avviso non 
potevano essere tanto ingenui da immagi- 
nare il suicidio in diretta dei partiti piccoli 
o minuscoli dell’area arancione, hanno 
dovuto dimostrasi aperti al confronto e ne 
escono legittimati come espressione di una 
“rivoluzione morale” più radicale, anche se 
in forma un po’ monumentale, della ‘rivo- 
luzione civile”. | 

Il cartello che si è raccolto intorno al 
nome di Ingroia, d'altro canto, si trova a gjo- 
care una partita ancora più contraddittoria. 


Da una parte è, e non può che essere, 


un cartello elettorale fra soggetti se possi- 
bile ancora meno omogenei rispetto a quelli 
che avevano costruito l’infelice avventura 
della lista arcobaleno. — 

Dall'altra tenta di accreditarsi come 
espressione di quell’ente un po’ vago che 
va sotto il nome di “società civile” e lo fa, 
essenzialmente, facendo dell’ennesimo 
giudice l'alfiere di una riscossa tutt'altro 
che scontata. TA 

Insomma l’altrettanto ennesima versione 
del giustizialismo, mi si passi il gioco di pa- 
role, malattia senile del comunismo. 
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milioni di euro circa. 

Sul “Verbale di intesa” siglato il 7 
febbraio 19996 tra azienda e sindaca- 
ti - pubblicata a cura del Comitato di 
cittadini e lavoratori liberi e pensanti -- 
sono descritte le intese e le somme. In 
16 anni di gestione, il sindacato non ha 
mai organizzato nulla per la tutela reale 
dei lavoratori intascando, in cambio, 
cifre da capogiro. 

Lascio ai lettori la, logica, conside- 
razione finale sul ruolo e capacità di 
inibizione sociale di un sindacato legato 
a filo doppio alla logica del profitto. Ad 
ogni costo. 


Pasquale Piergiovanni 


Detto ciò, devo ammettere che colpisco- 
no due fatti: la passione per l'elettoralismo 
sembra immune al fatto che nell'epoca 
nostra non sia ragionevolmente possibile al- 
cuna azione degna di nota nelle assemblee 
elettive. Immaginiamo che | rivoluzionari ci- 
vili eleggano 20 o 30 fra deputati e senatori, 
al penultimo giro il PRC ne aveva 80 e non si 
ha memoria del minimo evento significativo 
derivante dal loro vagolare in parlamento. 
Perché i rivoluzionari civili dovrebbero fare 
di più e di meglio? 

la passione per i partiti antipartito è, se 
possibile, ancora più potente. Da circa tre 
decenni ne sorgono di tutti i tipi di destra, 
di sinistra, di centro, di sopra e di sotto ed 


“alcuni hanno avuto un discreto SUCCESSO. 


Nonostante tutti, chi più chi meno, questi 
fustigatori dei patri costumi abbiano dimo- 
strato di essere delle ciofeche, sembra che 


‘ la ricerca del redentore sia una passione 


inesauribile. Comici, imprenditori dalla dub- 
bia ricchezza, medici dotati di falsa laurea, . 
giudici colti o incolti, economisti algidi et 
similia si affollano. 

D'altro canto, tutto ciò avviene su di 
un piano che sempre meno è capace di 
coinvolgere una parte significativa della‘ 
popolazione in forme, mi si consenta la 
ripetizione, significative, che tali non sono 
le primarie, le parlamentarie e consimili 
operazioni. 

In provvisoria conclusione affermerei 
che questa vivacità sembra essere più il‘ 
sintomo di uno stato febbrile che di una 


‘corrispondente vigoria. 


Cosimo Scarinzi 


Sessismo fenomeno globale 


Nel nome del padre 


“Donne e il femminicidio, facciano 
sana autocritica. Quante volte provo- 
cano?” questo è il titolo del manifesto 
affisso sul portone della chiesa San 
Terenzo del comune di Lerici dal par- 
roco don Piero Corsi. I| documento 
era stato scritto dall’editorialista avv. 
Bruno Volpe sul sito cattolico Pontifex 
che commentava l’estratto dalla lettera 
apostolica "Mulieres dignitatem” del 
defunto monarca Wojtyla. Il sito si era 


già espresso in passato in tal senso con 
un altro post dal titolo LA VICENDA DEL: 


FEMMINICIDIO, UNA MONTATURA DI 
STAMPA E “VECCHIE COMARI”. Anche 
il defunto Monsignor Arduino Bertoldo 
(vescovo della Diocesi di Foligno dal 


1992 al. 2008, anno in cui dovette ri- 


nunciare all'incarico per raggiunti limiti 
di età, con la contestuale investitura a 
vescovo emerito) nel 2011 affermò: “se 
una donna cammina in modo sensuale 
o provocatorio, qualche responsabilità 
nell'evento ce l'ha perchè anche indurre 
in tentazione é peccato. Dunque una 
donna che camminando in modo proca- 
ce suscita reazioni eccessive o violente, 
pecca in tentazione.” Non c'è da stupirsi 
se militanti cattolici attacchino frontal- 
mente la dignità delle donne. 

Per convincere i fedeli della con- 
formità delle loro idee alla visione 
cristiana della vita, i Padri della Chiesa 
imprecavano pesantemente contro le 
donne, attingendo a un repertorio co- 
mune di insulti gratuiti espressi con un 
linguaggio rozzo, violento, sprezzante, 
che mirava senza mezzi termini alla loro 
demonizzazione. Le gerarchie ecclesia- 
stiche hanno attuato una progressiva 
emarginazione deila donna, mediante 
una campagna di diffamazione, lenta 
ma inesorabile, che l’ha ridotta a un 
soggetto impuro sul quale fare violenza. 
li pilastro fondante della Chiesa Catto- 
lica, Saulo di Tarso (alias San Paolo), 
insegnava: “la donna è il diavolo tenta- 
tore, il sesso una tremenda malattia ed 
il matrimonio è solo quell’espediente 
(comunque da disprezzare rispetto 
all'ascesi) per permettere che lo sfogo 
degli istinti non sia peccato”. Aurelio 
Agostino d’Ippona (alias Sant'Agostino), 
padre, dottore e santo della Chiesa cat- 
- tolica, predicava: “Le donne dovrebbero 
essere segregate, perché sono la causa 


delle involontarie erezioni degli uomini 


santi”...e non erano i soli. 

Con secolari radici cristiane, l’Italia è 
il Paese con il maggior numero di femmi- 
nicidi d'Europa e ha un altissimo numero 
di violenze consumate all’interno delle 


mura domestiche. Il 4 gennaio 2013, ad 
esempio, una donna ha denunciato suo 
marito, un operaio di Livorno, per averla 
in più occasioni maltrattata con ripetute 
violenze morali e fisiche, minacce e 
percosse, fino a costringerla, sempre 
con l’uso della violenza, a rapporti 
sessuali. Nello stesso periodo a Roma 
hanno arrestato quattro persone, un 
16enne, un 17enne e due 18enni in 
via Bartolomeo Bossi, zona Ostiense, 
che avevano avvicinato una 24enne 
ucraina che aveva appena litigato con 
il fidanzato, un rumeno 25enne. Dopo 
averla accerchiata l'hanno palpeggiata e 
spintonata nel tentativo di abusare di lei. 
Le urla della vittima hanno richiamato 
l'attenzione del fidanzato che era poco 
distante e che è subito accorso in aiuto 
della giovane, facendo così desistere i 
quattro dall’intento. Ma purtroppo que- 
sto non è un fenomeno solo italiano. 
Fino a pochi giorni fa in India lo stu- 
pro era un reato poco rischioso. Eppure 
la violenza sulle donne in India sono 
continue e le autorità dello Stato di Ha- 
ryana hanno iniziato a pubblicare online 
i profili di 2.500 stupratori condannati 
negli ultimi 10 anni. Anche Bikram 
Singh Brahma, membro del partito del 
Congresso e presidente di un comi- 


tato distrettuale del partito nello stato 


dell'Assam, è stato arrestato con l’accu- 
sa di stupro. Una ragazzina di 13 anni, 
scrive Times of India, ha denunciato di 
essere stata rapita e poi stuprata per 
giorni nel distretto centrale di Nagpur 
mentre una giovane di 17 si è gettata da 
un'auto in corsa nei pressi di Mumbai, 
dopo una tentata aggressione da parte 
dei.tre uomini che l'avevano caricata 
a bordo offrendole un passaggio. Una 
25enne si è gettata da un treno a Patna 
dopo le molestie di un militare. A New 
Delhi, nello spazio vicino al Parlamento, 
dal 16 dicembre 2012 (giorno in cui una 
studentessa di 23 anni di New Delhi fu 
brutalmente stuprata su un autobus da 
6 ragazzi) si sono ripetute manifesta- 
zioni di protesta con la partecipazione 
di migliaia di persone. Veglie a lume di 


candela anche a Mumbai, Bangalore, 


Calcutta e in altre città indiane. Anche 
in Pakistan una bimba di 9 anni è in 
fin di vita dopo aver subìto uno stupro 
da 7 uomini nel Punjab. La bambina si 
trova in ospedale: ha subito pronfonde 
lesioni interne all'addome perdendo 
molto sangue, e secondo i medici le sue 
condizioni sono gravi. Intervistato dal 
“National Catholic Register” la scorsa 
estate sul tema degli abusi sui minori 


—> Continua dalla prima 


di voti gestito dalla mafia sia, in Sicilia, 
di circa 800 mila elettori e che, su scala 
nazionale, questo pacchetto possa avvi- 
cinarsi ai 2 milioni. Se anche alle politi- 
che la mafia non voterà aumenteranno 
in maniera significativa le astensioni. Ma 
anche senza questo fattore “esogeno” 
si può stimare che andranno a votare 
circa 31 dei 48 milioni di italiane e italiani 


chiamati al voto (nel 2008 hanno votato 


in 36 su 47 milioni, 23% di astensioni) 
con un astensionismo al 35%. 

E' molto probabile che il PD (+ SEL e 
coalizzati) arrivi a raccogliere intorno ai 
10 milioni di voti attestandosi ai 32% dei 
suffragi; che il rassemblement “Monti” 
prenda circa 5 milioni di voti (16%); 
che il Berlusca (allargato alla destra di 
Storace, Melloni, La Russa) prenda fra 
14 edi 6 milioni di voti (dipende molto 
da cosa faranno il Vaticano e la mafia) 
‘| con un peso fra il 14 ed 18% e che i re- 
stanti 10-11 milioni di voti si sparpaglino 
fra grillini, quarto e quinto polo, destra 
sociale, liste civiche, leghe e quant'altro. 

Avendo Lombardia e Sicilia che con 
ogni probabilità non porteranno molti 
senatori al PD (a meno dell’astensione 
della mafia), la maggioranza di governo 
sarà necessariamente un asse Monti- 
Bersani che potrà governare con un 


-60-65% di rappresentanti a fronte di un 


45% di deleghe espresse., 

Se addirittura l’effetto senatori fosse 
favorevole al PD avremmo un governo 
maggioritario con il 35% delle deleghe 


| espresse. 
Probabilmente Ceausescu aveva . 


una più significativa legittimazione. 

Ma la dittatura democratica è un os- 
simoro: quindi non dobbiamo chiamarla 
dittatura, ci dicono. Forse si dovrebbero 
interrogare sull’aggettivo democratico. 

Se saranno questi i responsi nessun 
cambiamento alle porte; in caso contra- 
rio i cambiamenti si sarebbero dovuti 
confrontare con i mercati, prima e — 
nell'eventualità — con qualche esercito 
in seconda battuta. 

Continueranno le politiche di “pa- 
reggio” — sono costituzionali mò! — a 
suon di gabelle e tagli ai servizi ed ai 
salari; la fedeltà italiana ai trattati (da 
quello militari a quelli con il Vaticano) 


‘ sarà confermata; se ci saranno un po’ 


di soldi verranno indirizzati a favore 
dell’impresa (vedi FIAT) per favorire 
l'occupazione; chi la cinghia non se l'è 
ancora dovuta impegnare potrà farci 
sopra un altro buco in modo che possa 


reggere le braghe. 


Vi risparmio il fervorino: lo sapete 
già. Non è così che si cambia! 


WS 


da parte della classe sacerdotale, il 


francescano Benedict Groeschel, ha 


così sentenziato:*Spesso accade che 
sia il bambino a sedurre il prete e non 


viceversa. La gente crede che siano | 


preti a coltivare cattive intenzioni. Ma 
non è così. Neila maggior parte dei casi 
è il giovane a sedurre il sacerdote”. Per il 
frate, dunque, sarebbero gli stessi bam- 
bini a rendersi colpevoli degli abusi che 
essi subiscono. Ha poi continuato: “Non 
penso che i preti coinvolti in simili epi- 
sodi debbano andare in galera, perché 
non avevano intenzione di commettere 
alcun crimine”. 

‘Per il mons. Bertoido invece “con 
l'aborto le donne fanno più vittime dei 
preti pedofili”. | casi di pedofilia all’inter- 
no della Chiesa cattolica prende avvio a 
Boston, a partire da gennaio del 2002, 
con l'inchiesta avviata dal quotidiano 
The Boston Globe, il cui primo caso 
riguardava la condanna a dieci anni di 
carcere irrogata a John J. Geoghan, un 
prete che aveva violentato un bimbo di 
dieci anni: nella sola Boston finirono 
sotto accusa 89 sacerdoti e rimossi 
dall'incarico più di 55 preti. | vertici del 
Vaticano, tra cui Papa Wojtyla, il card. 


Ratzinger (futuro Papa Benedetto XVI) 


e card. Bertone, occultarono molti abusi, 
tra cui quello di padre Murphy, sospet- 
tato di aver violentato circa 200 bambini 
sordi di una scuola del Wisconsin. In 
seguito, una successiva ondata che 
interessò anche l'Europa, acquistò un 
più intenso rilievo mondiale nel biennio 
2009-2010, coinvolgendo anche Paesi 
come Irlanda, Austria, Belgio, Paesi 
Bassi, Germania, Svizzera, Spagna, 
Regno Unito e Malta. | nuovi casi di 
pedofilia registrati in Italia, stando ad 
uno studio del Censis del 2010, sono 
21000 ogni anno (uno ogni 400 minori). 

Già non sono pochi, ma potrebbero 
anche essere di più, soprattutto tra le 
mura domestiche. Infatti il 66% degli 
stupri su minori avviene in famiglia. E’ 


probabile pertanto che in Italia, sebbene 
rispetto ad altri paesi europei il numero . 


di casi di pedofilia sembri minore, que- 
sto dato sia in realtà sottostimato poiché 
si riscontrano relativamente più casi di 
abusi perpetrati in famiglia, associati 
spesso ad un elevato numero di manca- 
te denunce. | dati rivelano che il pericolo 
pedofilia è concreto nelle parrocchie e 
nelle mura di casa, eppure sembra che 
lo Stato italiano e la polizia ignori com- 


. pletamente questo dato, millantando 


che il “reclutamento pedofilo” avvenga 
su internet, e con questa scusa applica 


una violenta cyber-censura per limitare 
il più possibile la libertà e la gratuiticità 
interattiva. 

Quando viene eliminata la voce 
dissidente è difficile che avvenga l’ef- 
fetto Streisand, ma è più frequente che 
quell’informazione scompaia del tutto. 
La prassi della censura dell’informazio- 
ne in rete è ancora il mezzo attraverso 
cui gli Stati controllano i propri cittadini 
trattandoli come sudditi o, peggio, 
come un fastidio di cui liberarsi al più 
presto. A volte la censura segue strade 
più tortuose e nascoste. Non è un fatto 


che riguarda solo i regimi dittatoriali, ma. 
anche i Paesi democratici. Le scuse per 


censurare informazioni scomode sono 
sempre le stesse: proteggere i bambini 
da contenuti pornografici, controllare 
gli scambi illegali online, proteggere il 
diritto d'autore o l’onorabilità di re, prin- 
cipi e personaggi pubblici. Non bisogna 
dimenticare che quando si viene arre- 
stati perché “scoperti” a diffondere infor- 
mazioni scomode ai governi, spesso si 
va incontro a condanne molto pesanti. 
Dopo la legge Usa sulla cybersecurity, 
Cispa e il Trattato TransPacifico (TTPA), 
il nuovo accordo commerciale tra Cana- 
da ed Europa, Ceta, ripesca le peggiori 
proposte dell’accordo anticontraffazione 
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Acta, tra cui l'intervento dei provider nel 
controllare il traffico Internet dei propri 
clienti e una interpretazione repressiva 
del'a tutela del copyright e dei marchi 
che rappresentano una forma masche- 
rata di censura. Il potere, invece di 
tutelare i pù deboli, soprattutto dopo 
una violenza, li utilizza strumentalmente 
per deliberare leggi per i loro interessi. 
economici e politici. Sempre più spesso 
le violenze rimangono silenti perché le 
vittime non sanno come uscirne, come 
difendersi, quali alternative intrapren- 
dere. Spesso donne e i bambini prefe- 
riscono scappare, nascondersi, tacere 


od uccidersi piuttosto che affrontare il 


problema. 

Una società che non è solidale e di 
aiuto ai più indifesi, che non rifiuti con 
ogni mezzo il concetto di famiglia, di 
legittimo possesso e di ruolo autori- 
tario naturale all’interno di un nucleo, 
più o meno allargato, non può essere 
libera ne potrà mai aspirare ad esserlo. 
Come anarchici abbiamo il dovere etico 
di estirpare alla radice ogni forma di 
autoritarsmo, sia esso frutto di un capi- 
talismo sessocratico sia esso fondato 
sulla famiglia. 

Fatina Fukushima 


Federazione Anarchica Italiana 
Convocazione Congresso Straordinario e Convegno Nazionale 


La Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana indice, per i giorni 12 e 13 
gennaio 2013, un Congresso Straordinario ed un Convegno Nazionale della Federazione, con i seguenti 


ordini del giorno: 


Congresso Straordinario 
Ordine del giorno 


- Situazione di "Zero in Condotta" e di "Umanità Nova" (revisione statuti delle associazioni); 
- Integrazione della Commissione di Relazioni Internazionali. 


Convegno Nazionale 
Ordine del giorno 


- Relazione del gruppo di lavoro sulla repressione; 


- Questione internazionale: dibattito sulla crisi economica in vista della prossima riunione dell'|.F.A.; 
 - Dibattito sul prossimo Congresso Ordinario della Federazione Anarchica Italiana. 
Commissione di Corrispondenza 
ode@federazioneanarchica. org - http://www.federazioneanarchica.org 


indicazioni logistiche: 


c/o Federazione Anarchica Niliinese® Viale Monza 255 (MM 1 fermata Precotto] Milano 
- Cena sabato e pranzo domenica presso la F.A.M. 
- Per dormire a prezzo modico: www. ostellobello. com/it (zona Milano centro) si invita a contattare direttamente 


l’ostello per la prenotazione 


- Arrivo via treno (sia Milano Centrale che Milano Garibaldi) 
Prendere la Metro 2 (verde) in direzione Gessate/Cascina Gobba o Cologno Nord e scendere alla fermata Loreto. 
Da qui prendere la Linea 1 (rossa) in direzione Sesto San Giovanni e scendere alla fermata Precotto. Costo del 


biglietto euro 1,50. 
- Arrivo in auto: 


Arrivati a Milano, si consiglia la Tangenziale Est e l’uscita a “Cascina Gobba” 
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Nostra patria è il mondo intero 


Catalunya independent? 


L'autonomia catalana ha un lungo 
passato di trionfi e di sconfitte, oltre 
che di trasformazioni profonde. Ad 
esempio, VERC (Esquerra Republica- 
na de Catalunya), era nata nel 1931 
ed è di nuovo protagonista della vita 
politica occupando il secondo posto 
nella graduatoria elettorale. Talvolta 
si è affermato che settori di anarchici 
catalani, invece di astenersi (in parti- 


colare nell’aprile del 1936), andarono a, 


votare per ERC, la meno lontana dalle 
prospettive federaliste e sociali. 

Il senso storico delle organizzazioni 
autonomiste conservatrici, che diedero 
vita agli inizi del XX secolo alla Liga 
Catalana, è stato quello di tentare di 
unire le rivendicazioni di classe, rappre- 
sentate dalla CNT, con quelle borghesi 
e padronali. Allo scopo crearono il mo- 
vimento Solidaritat Catalana. Il gioco 
non riuscì quasi mai per la netta opposi- 
zione dell’anarcosindacalismo, ma non 
solo, che diede vita al movimento, e al 
giornale, Solidaridad Obrera. La CNT 
aprì le porte, già alla sua nascita nel 
1910, alle decine di migliaia di nuovi 
immigrati dalle regioni più povere della 
Spagna, che parlavano castigliano, 
e si rafforzò con l’arrivo massiccio di 
neo operai già contadini dell’Andalu- 
sia, della Castiglia, dell'Aragona. Lo 
sviluppo industriale favorì quindi la 
crescita della forza anarcosindacalista 
e neutralizzò le tendenze interclassiste 
che comunque si ripresentarono in 
varie occasioni fino alla Guerra Civile 
e alla Rivoluzione del 1936. 

Ora l'ipotesi autonomista estrema, 
cioè l'indipendenza, si ripresenta quale 
tentativo dei vertici politici catalani di 
uscire dalla crisi economica scarican- 
do ogni responsabilità delle ‘misure 
anticrisi” sul governo di Madrid. H 
principale esponente di tale tendenza 
è un certo Artur Mas che aveva vinto 
le elezioni regionali di un paio di anni 
fa. Egli è l'esponente principale di 
CiU (Convergència i Uniò) un partito 
cattolico conservatore ora al governo 
della Generalitat con l'appoggio della 
ERC. Nei suoi discorsi egli prospetta 
l'unificazione necessaria del “progetto 
nazionale” col “progetto sociale” per far 
dimenticare i brutali tagli, soprattutto 
dei servizi sanitari e dell'istruzione. 
Qualche mese fa gli stipendi di tutti i 
dipendenti regionali, tra cui i medici e 
gli infermieri nonché i professori, sono 
stati di colpo ridotti del 10%. 

‘Le tensioni e le proteste sono dila- 
gate con scioperi generali, anche dei 
sindacati di base (in questa occasione 
le due CNT e la CGT hanno collaborato 
per la prima volta da decenni) oltre che 
con l'esplosione del movimento degli 
indignados che, dopo mobilitazioni nel 
centro della città, ora si è spostato nei 
vari quartieri popolari di Barcellona e 
nelle città minori. La repressione non 
si è fatta attendere e ha colpito duro: 
ad esempio 6 o 7 giovani hanno perso 
un occhio in seguito allo sparo delle 
“balas de goma” da parte dei Mossos 
de Escuadra, la polizia autonoma. 

Le relazioni catalane col governo 
centrale sono peggiorate negli ultimi 
due anni per vari motivi: bocciatura 
di articoli importanti dello Statuto di 
Autonomia approvato in Catalogna e 
svuotato a Madrid, la contesa sulla 
gestione delle imposte, le limitazioni 
all'uso del catalano come lingua veico- 
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lare di insegnamento ecc. Si è perciò 
allargata e radicalizzata la linea indi- 
pendentista che ha portato in piazza a 
Barceilona più di un milione di persone 
nella manifestazione catalanista dell 11 
settembre. In questa data si ricorda la 
sfortunata resistenza catalana del 1714 
alle truppe spagnole che sottomisero 
manu militari le aspirazioni catalane. 
L’immenso corteo, convocato da un’as- 
sociazione quasi spontanea, era aperto 
da uno striscione che inneggiava alla 
Catalogna come nuovo stato europeo. 

Questa straordinaria mobilitazione, 
che sorprese gli stessi promotori, fornì 
il pretesto al signor Mas per tentare 
un colpo grosso: rafforzare eletto- 
ralmente la CiU e insediarsi con più 
consenso quale leader indiscusso della 
Generalitat e gestore del processo di 
secessione sulla base di un prossimo 
referendum. Dopo aver indetto con ur- 
genza nuove elezioni alla Generalitat, 
ha mancato l’obiettivo perdendo voti 
e seggi, ma l'’87% dei votanti (il 70% 
degli aventi diritto) ha espresso, in un 
modo o nell'altro, le proprie simpatie in- 
dipendentiste. Tra l’altro si è presentata 
una lista d’estrema sinistra, col nome 
Candidatures de Unitat Popular, che 
ha conseguito alcuni rappresentanti. A 
questa coalizione hanno partecipato, 
direttamente o indirettamente, anche 
esponenti di ambienti libertari che 
ruotano attorno alla CGT. 


Il dibattito nelle realtà libertarie, 
soprattutto sindacali, si sta sviluppando 
con toni accesi e ha portato a contrap- 
posizioni che certo non favoriscono il 
difficile cammino della collaborazione 
nella lotta contro i tagli governativi e la 
conseguente repressione. Il testo qui 
riportato, ripreso da “Tierra y libertad” 
(n. 293, dicembre 2012), il mensile del- 
la FAlberica rappresenta la posizione 
di un gruppo anarchico di Barcellona 
sconsolato dal dilagare dell'entusiasmo 
catalanista che pare aver conquistato 
settori e ambiti di solito considerati 
interlocutori positivi delle proposte e 
dei valori dell’anarchismo. 


o Claudio Venza 


Di seguito riportiamo il testo del 
Gruppo Luna Negra di Barcellona 


Spagnolista (ovvero l’accusa 
ossessiva a chi discute con certi 
catalanisti) 


Non serve a niente. Uno cerca di 
spiegare che non vede alcuna relazione 
tra l’uso di un idioma e sentirsi identi- 
ficato in un territorio o legittimare uno 


Portatevelo via 


Antenn 


A nostro parere 3 motivi possono 
portare un uomo a sbavare, durante 
l'autunno della sua vita, sulla questio- 
ne Ufo: | 


-Una forte passione per la fanta- 
scienza 


-Un bisogno impellente di con- 
trastare il weberiano entzauberung 
(‘disincanto’) 

-Propagandare nazifascismo 


Per il leghista Borghezio, che ha 


recentemente denunciato a Strasburgo. 


l'occultata vita extraterrestre da parte 


‘delle nazioni occidentali e della Russia, 


è probabile che si tratti di tutti e tre i 
fenomeni sopracitati (a cui s'ha da som- 
mare il quid del soggetto in questione). 
Le boutade istituzionali, già proposte 


Stato. Cerca di argomentare che, con 
tutte le eccezioni possibili, uno consi- 
dera le varie lingue come strumenti e 
che cerca di usare quella che conosce 
meglio per rendere più comprensibile la 
comunicazione. Uno dice che, o nella 
forma attiva o passiva — come voleva 
Ferrer Guardia — magari si fosse gia 
reso popolare l’esperanto. Così si po- 
trebbero evitare sforzi di comparazione 


“fra coloro che misurano la grandezza 


della loro patria nel numero e nella 
costanza dei parlanti la sua lingua. 
Però tutto questo è inutile: sei uno 
spagnolista! 

E’ inutile cercare di rispondere razio- 
nalmente che, malgrado la empatia che 
provi verso tutto ciò che è umano, ti co- 
sta identificarti e sentirti affratellato con 
il tipo (Arthur Mas, il capo del governo 
autonomo catalano ndt) che appare 
alla televisione e che, dicono, è uno 
dei responsabili della miseria e della 
sofferenza che soffre la gente che sta 
attorno a te. Non importa che la regione 
in cui vive abbia lo stesso nome della 
tua. Sembra banale e antiquato, ma il 
tuo affetto e la tua solidarietà vanno 
agli altri oppressi e sfruttati, compagni 


Nazi 


nel parlamento italiano, evidenziano 


più che altro il terzo punto, la vecchia 
manovra nazifascista. 

Non si tratta di amore per l’occulto 
e il mistero, come vorrebbero farci 
credere alcuni programmi spazzatura 
della televisione nostrana, e neppure 
del tema di maturità 2010, bensì di un 
calcolato margine d'intervento propa- 


gandistico che potremmo riassumere. 


con il concetto di Fede. Ne parlava 
il camerata Goebbels come ne par- 
lano oggi i suoi cloni: credere è un 
principio fondamentale per i fascismi. 
Bisogna credere, obbedire e combat- 
tere. Bisogna credere in un complotto 
internazionale. Bisogna credere in un 
Nemico. Bisogna costruirlo il Nemico e 
delinearlo come un qualcosa di oscuro, 
malefico, viscido, rarefatto. 

Non è un caso che la costruzione del 


nemico passi attraverso la semitizza- ` 


di sofferenza senza dare importanza a 
dove siano, da dove vengano o dove 
vadano. Non lo capiranno: sei uno 
spagnolista! 

Non capiscono che tu crei le tue 
tradizioni con quelli che ami e che non 
hai bisogno che nessuno te le imponga 
dall'alto. Come il tipo della canzone di 
Brassens che alla fine è perseguito da 
tutti, non ti piace seguire l'alfiere con 
la bandiera. Le rancide abitudini che 
pretendono legarti per sempre a un 
territorio e alla sua gente non sono per 
te. Argomenti che la cultura, qualunque 
cosa sia, la costruiamo tutti e cambia 
attraverso la convivenza. Sei condan- 
nato: spagnolista! 

Puniranno con il disprezzo e la 
repulsione la tua mancanza di interes- 
se di avere un territorio da marcare. 
Considerano retrogrado e pericoloso 
il tuo impegno per abbattere muri ed 
eliminare frontiere. Giudicano infantile 
il tuo ingenuo desiderio del fatto che 
chiunque possa sentirsi in qualsiasi 
posto come a casa sua. Da confusi, 
non sapranno capire la tua proposta 


internazionalista. La loro antipatia au-. 


menterà: spagnolista! 


zione dell’alieno. E non è un caso che 
David Icke, il più importante servitore 
della causa anti-rettiliana, sia stato più 
volte accusato di antisemitismo. Come 
pure non è un caso che il semiotico 


Guido Ferraro descriva la figura del 


vampiro come anticipatrice di quella 
aliena: sono i “vampiri dello spazio”, 


per nulla distanti dalla jesiana “accusa 


del sangue”. SMR ib. 
Nel frattempo i primi due punti citati 
porteranno il camerata leghista a non 


dismettere la camicia verde: ineccepi- 
bile segno di viril tradizione ma anche 


incredibile orpello mimetico. 


ant 
ilpopolodellescimmie.noblogs.org 


Non capiranno che non hai bisogno 
di sentirti identificato in nessuna na- 
zionale, che l'enorme complessità e 
ricchezza dei tuoi pensieri, relazioni e 
sentimenti non risiedono in uno stemma 
gentilizio. Anzi, insisteranno irritati: 
spagnolista! 


Si arrabbieranno davvero quando 
affermi di condividere ia tesi del dr. 
Johnson sulle patrie come ultimo rifugio 
delle canaglie e rivendichi la tua lotta 


contro lo Stato e tutte le strutture che 


intendono uniformare e gerarchizzare 
le persone. Incazzati e resi ciechi ti 
rivolgeranno lo stesso epiteto, come un 
mantra che lo giustificasse: spagnoli- 
sta, spagnolista, spagnolista... 


Alla fine ti resterà solo alzare le 
spalle e spiegare loro, con una certa 
commiserazione: spagnolisti siete voi, 
solo con un altro nome. 


Gruppo Luna Negra di Barcellona 


Una mostra mostruosa 


Comiso, Banca Etica e la Neo 


In risposta al programma sovietico 


del 1977 di ammodernamento del pro- 


prio arsenale atomico, che prevedeva la 
sostituzione dei vecchi SS4 e SS 5 con i 
moderni SS20 dotati di tre testate nucle- 
ari, nel 1979 un accordo Nato deliberò 
l'installazione di 108 missili Pershing 
2 e 464 missili da crociera Cruise in 
basi militari americane situate in Gran 
Bretagna, Italia, Olanda e Germania 
occidentale. | Cruise, i Pershing e gli 
SS 20 erano i cosiddetti “euromissili”, 
, missili nucleari a medio raggio, dotati 
di una gittata compresa tra i 1.000 e 
i 5.000 km (e pertanto esclusi dalle 
riduzioni degli armamenti negoziate nel 
quadro dei trattati Salt che regolavano 
l’armamentario nucleare di USA e URSS 
dagli anni Settanta) che avrebbero do- 
vuto essere utilizzati nell'eventualità di 
una guerra nucleare limitata in Europa. 
Contro questo pericolo di gravità inaudi- 
ta sorsero ovunque in Europa, all'Ovest 
ma anche all'Est, movimenti di conte- 
stazione che culminarono in grandiose 
manifestazioni con la partecipazione di 
milioni di persone. In Olanda, dove le 
proteste ebbero inizio dai primi mesi del 
1980, il governo decise di non ospitare 
sui propri territori i nuovi missili Usa, che 
invece furono accolti a braccia aperte 
dagli altri governi europei. In Italia, il 
19 agosto 1981 il Governo Spadolini 
designò l'aeroporto di Comiso a base 
missilistica NATO. Dopo le prime mani- 
festazioni di protesta dell'ottobre 1981, 
si costituirono in tutta ia Penisola i Co- 
mitati per la Pace che organizzarono a 
Comiso un campo pacifista nell'estate 
1982 e l'acquisto collettivo, con migliaia 
di adesioni, di terreni intorno alla base 
che portarono alla costituzione del 
presidio permanente della Verde Vi- 
gna. Da parte loro gli anarchici siciliani 
organizzarono a Comiso e in altre zone 
dell’isola le Leghe Autogestite contro 
l'installazione degli euromissili, con l'o- 
biettivo di radicare nel territorio la lotta 
antimilitarista e con la parola d'ordine 
‘occupare la base”. Con i 112 missili 
Cruise, operativi a partire dal 30 giugno 
1983 , inizia la più calda delle estati di 
lotta intorno alla base siciliana. Il 1 luglio 
1983 vieene ufficialmente inaugurato 
l’IMAC (International Meeting Against 
Cruise), ii Campo estivo che si conclu- 
derà il 30 settembre, con migliaia gli 
attivisti che parteciperanno alle iniziati- 
ve (blocchi dei cancelli, sit-in, dibattiti, 
convegni, concerti, referendum, ecc.) 
che avranno il loro culmine nell’indizione 
di 3 giornate di blocco dei lavori della 
base nei giorni 6-8 agosto (Hiroshima e 
Comiso Days). Il 22 luglio 1983 (mentre 
venticinque militanti anarchici occupano 
ad Edimburgo il consolato italiano, in 
solidarietà con l'iniziativa delle Leghe 
Autogestite) si apre a Comiso la tre 
giorni indetta internazionalmente dal 
Coordinamento Leghe Autogestite per 
‘l'occupazione della base missilistica”., 
che fa arrivare nella cittadina siciliana 
centinaia di manifestanti provenienti da 
tutta Europa (anarchici, punk, squatter, 
ecc.). Il giorno dopo, i partecipanti al 
meeting promosso dal Coordinamento 
delle Leghe Autogestite effettuano un 
corteo sino al cancello principale della 
base. Al tramonto, la polizia scatena 
senza preavviso una brutale carica 
contro i manifestanti, che vengono 
inseguiti tra i vigneti e le vie adiacenti 
l'aeroporto. Una cinquantina i feriti, 
. tra cui alcuni portatori di handicap in 
‘ carrozzella. Tre i manifestanti arrestati, 
‘ mentre seguiranno denunce e perquisi- 
zioni domiciliari nei confronti di militanti 
anarchici siciliani. 

Dopo la calda estate, il movimento 
comunque non si ferma e il 22 ottobre 
1983, in coincidenza con la “Giornata 
mondiale per il disarmo”, si ebbe a 
Roma una delle più grandiose manife- 
stazioni del dopoguerra con la parteci- 
pazione di circa un milione di persone. 
Il movimento per la pace continuò ad 
essere attivo in tutta Europa fino al 1985 
quando gli euromissili furono al centro 
di nuovi negoziati, conclusi dalla firma 


del trattato Inf (Intermediate Nuclear 
Force Treaty), siglato nel dicembre 1987 
nel corso del summit di Washington tra 
Ronald Reagan e Michail Gorbaciov. 
Anche la base di Comiso venne progres- 
sivamente ridimensionata, (il 26 marzo 
del 1991 verrà rimossa l'ultima batteria 
di missili Cruise) sino ad essere defi- 
nitivamente chiusa alla fine degli anni 
'90 anche se tutt'oggi, nella parte sud 
della pista sono ancora visibili i bunker 
che avevano accolto le testate nucleari 
americane. 


«Un mondo per la pace. Comiso 
trent'anni dopo» è il titolo della mostra 
fotografica prodotta da Banca Etica 
che documenta, attraverso immagini 
da tredici paesi, i momenti salienti delle 
manifestazioni pacifiste degli anni Ot- 
tanta, in Italia e nel mondo. La mostra 
è stata esposta dall'8 al 10 giugno a 
Roma, a Porta Futuro, in occasione del 
Forum nazionale «Proposte di pace» a 
cui ha aderito Banca etica, e da allora 
gira per l'Italia nella location più dispa- 
rate, dalle sedi istituzionali ai centri 
sociali occupati. L'iniziativa potrebbe 
sembrare lodevole, per riportare alla 
memoria il movimento pacifista dei pri- 
mi anni '80 che da una parte assunse 
un'ampiezza senza precedenti (fino 
ad allora .le tematiche antimilitariste 
e pacifiste erano rilegate ad alcune 
piccole minoranze consapevoli, tra cui 
naturalmente gli anarchici) e dall'altra 
rappresentò un importante elemento 
di novità e rottura tanto nell'incontro 
tra controculture urbane e militanza 
politica, quanto nell'abbandono del 
filosovietismo che aveva caratterizzato 
le mobilitazioni contro la Nato e gli Usa 
egemonizzate dai vari partiti comunisti. 


A questo punto, però, ci sono un paio di 


grossissimi “ma”. Intanto, nella mostra 
sponsorizzata da Banca Etica, non c'è 
la minima traccia della presenza degli 
anarchici che (non solo in Sicilia e non 
solo in Italia) ebbero un ruolo impor- 
tantissimo nelle mobilitazioni di quegli 
anni. Quel che è peggio, però, è che tra 
i pannelli della mostra spuntano anche 
fuori le foto di una manifestazione in 
Azerbaijan e del “36° giro ciclistico per la 
pace dell'URSS” organizzate dal PCUS 
contro i cattivi euromissili americani e 


a sostegno, naturalmente, dei buonis- . 


simi SS20 sovietici. Le organizzazioni 
pacifiste “ufficiali” dell'Unione Sovietica 


i altra interne 


e dei paesi satelliti, all'epoca non ave- 
vano contatti con i pacifisti e militaristi 
europei che (per quanto accusati dalla 


| stampa reazionaria di essere burattini 


di Breznev) davano il loro sostegno 
agli antimilitaristi e a agli obiettori di 
coscienza che a decine in URSS, in 


Ungheria, in Cecoslovacchia ed in altri 


paesi del Patto di Varsavia pagavano le 
loro convinzioni con il carcere, il gulag e 
l'internamento in ospedale psichiatrico. 
E' vero che secondo la Neo-storia che 
circola oggi nella sinistra più o meno 
mainstream il mondo è andato tutto a 
catafascio ed il neoliberismo è diventato 
il nuovo pensiero unico con la caduta del 


In Rete, per forza 


Per il prossimo 21 gennaio è stata 
annunciata una vera e propria "rivoluzio- 
ne" nelle procedure di iscrizione al primo 
anno della scuola primaria e secondaria, 
che saranno completamente informatiz- 
zate. | genitori dovranno collegarsi ad un 
sito web, riempire un modulo e aspet- 
tare l'e-mail di conferma dell'avvenuta 
iscrizione oppure controllare, sempre 
via Internet, lo stato della domanda. 
Questa è una delle novità introdotte dal 
Governo uscente allo scopo di diminu- 
ire la spesa pubblica, puntando sulla 
cosiddetta "dematerializzazione", vale 
a dire la scomparsa dei procedimenti 
amministrativi basati su documenti di 
carta a favore di quelli via computer. 

Costringere i genitori ad iscrivere alla 
scuola i propri figli solo tramite Internet 
significa causare problemi a quelli che 
non possiedono un computer e una 
connessione alla Rete, un numero di 
famiglie che, stando ai dati ufficiali 
(http://www.istat.it/it/archivio/78166), 
si aggira sul 44,5% del totale. L'inizia- 
tiva governativa prevede che queste 
‘famiglie svantaggiate possano essere 
aiutate dalle segreterie delle Scuole, 


il che comporterà però due inevitabili 


conseguenze. L'aumento del carico di 
lavoro degli addetti alle segreterie che 


dovranno aiutare chi non ha accesso’ 


‘ad Internet a fare la domanda e poi a 
controllare anche il suo esito. AI quale 
andranno ad aggiungersi le altrettanto 
inevitabili code ed i disservizi che questa 
situazione comporterà. 

Questo esempio rappresenta bene 
uno degli effetti negativi causati dalla 
corsa sfrenata all'uso delle tecnologie 
informatiche, che sono considerate qua- 
si come una sorta di bacchetta magica 
in grado di risolvere con semplicità i 


problemi creati da una cattiva organiz- 
zazione sociale. La dipendenza dalla 
tecnologia è arrivata ad un punto tale da 
far dimenticare che non sempre essa è 
la panacea di tutti i mali, come vorreb- 
bero farci credere tutti i governi che da 
venti anni propagandano le magnifiche 
sorti dell'"e-government". 

Già nel 2008 quando l'Agenzia delle 
Entrate, dietro ordine del Ministero, mise 
liberamente a disposizione su Internet le 
dichiarazioni dei redditi di tutti i contri- 
buenti italiani, si verificarono non pochi 
problemi. | siti con quei dati furono presi 
letteralmente d'assalto, fino a quando 
non furono bloccati a seguito delle du- 
rissime polemiche causate da questa 
iniziativa che non si riusciva a capire se 
fosse o no in linea con le norme vigenti. 
Questo per dire che, se la legislazione 
esistente non è pronta, l'uso della Rete 
può provocare solo problemi. 

Un episodio, molto più recente, 
riguarda quanto successo all'inizio 
dello scorso mese di dicembre sulla 
rete ferroviaria gestita da "Trenord", 
che per giorni è stata colpita da enormi 
disservizi. La causa è stata addebitata 
all'introduzione di un nuovo sistema 
informativo, evidentemente non adegua- 
tamente testato, che avrebbe invece do- 
vuto migliorare la gestione del servizio. 
Anche in questo caso, quando è proprio 
la "magia elettronica" a non funzionare, 
i danni sono maggiori dei benefici. 

Le procedure di iscrizione "on-line" 
citate all'inizio, metteranno in ogni 


modo in luce il cosiddetto "digital divi- 


de", come è chiamata la distanza che 
passa tra quelli che usano le tecnologie 
informatiche e quelli che non le usano, 
principalmente per ragioni economiche 
o culturali. In questo caso, in mancanza 


di politiche concrete per diminuire la 


povertà e l'ignoranza, forzare all'uso di 


Internet può solo provocare un aumen- 
to di questa distanza, il che allarga di 
conseguenza l'area della popolazione 
discriminata. Gli esclusi saranno quindi 
ancòra più esclusi. 

A questo bisogna aggiungere un 
danno di carattere più generale, vale a 
dire quello insito nei processi di automa- 
zione spinti all'estremo, che renderanno 


la struttura sociale sempre più perico- 


losamente dipendente dalle macchine. 


Gli anarchici di fine ottocento che” 


avevano una vera e propria fede nella 
scienza, pensavano ingenuamente che 


. la razionalità avrebbe dato loro ragione 


e che l'avvenire sarebbe stato segnato 
da un benessere collettivo favorito dal 
progresso. Il futuro invece, nonostante 
le grandi scoperte scientifiche del no- 
vecento, ci riserva ancora oggi sfrutta- 
mento ed oppressione, guerra e miseria. 

E la tecnologia informatica sebbene 
sia uno strumento in grado di favorire 
la comunicazione e l'incontro tra le 


persone, sta diventando sempre di più 


strumento usato per governarle. 
Coloro che vogliono cambiare la 

società, non hanno molte scelte per 

opporsi ad un brutto futuro, il rapporto 


con queste tecnologie può essere solo- 


di due tipi: quello che mira a distruggerle 


‘ del tutto e quello che cerca di sviluppar- 


ne un uso alternativo. Entrambe hanno 
i loro pro e contro ma, sicuramente, da 
sole non basteranno. Anche al tempo 
di Internet i "vecchi" strumenti della 
lotta sociale non hanno fatto ancora il 
loro tempo. 


Pepsy 


13 gennaio 2013 


Muro di Berlino e che, in fin dei conti, 
i regimi marxisti dell'Europa dell'Est 
erano tanto buoni (e non quell'orrore 
sotto il cielo che ha lasciato come uni- 
che eredità razzismo e nazionalismo 
fratricidi e corruzione e prostituzione 
di massa). Adesso scopriamo anche 
che aveva ragione Montanelli e che 
eravamo tutti al servizio del Cremlino. 
La mostra di Banca Etica rende davvero 
una cattiva memoria ad un movimento 
che aveva trai suoi slogan “Dalla Sicilia 
alla Scandinavia: no alla Nato e al Patto 
di Varsavia”. 


robertino 
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Migranti 
Anno nuovo, 
stessa vergogna 


Il 2013 non poteva cominciare peggio. 
Uno sbarco di immigrati sulla costa 
tra Capo Granitola e Tre Fontane (TP) 
è finito in tragedia. Decine di tunisini 
sono stati costretti a raggiungere la 
riva a nuoto, ma non tutti ce l'hanno 
fatta. Quelli che, dopo l'arresto, sono 
stati identificati come scafisti hanno 
gettato in mare il loro carico umano 
per non perdere tempo e agevolarsi 
la fuga. Il mare ha già restituito un 
corpo, e potrebbe non essere il solo. 
Altri immigrati ammazzati dalle leggi e 
dalla mafia che specula su queste leggi. 
Non è la prima volta che succede, 
perché è così che funziona. Molte 
volte, prima di abbandonare i barconi 
per squagliarsela con altri mezzi, gli 
| scafisti mettono il timone in mano a 
uno dei "passeggeri" e gli augurano 
buona fortuna. Spesso gli immigrati 
ammassati su queste bagnarole non 
sanno nemmeno nuotare, perché è la 
prima volta che vedono il mare in vita 
loro. In altre occasioni, per alleggerire i 
barconi, gli scafisti non esitano a butta- 
re in acqua i migranti. Moltissimi sono 
morti così, seppelliti in questo cimitero 
che è diventato il Canale di Sicilia. 
Inutile ribadire (o forse non basta mai) 
che se non ci fossero le frontiere e le 
leggi che rendono impossibile la libera 
e sicura circolazione degli individui, 
tutte queste tragedie non avrebbero 
luogo. Ecco perché la responsabilità 


politica ricade, ogni volta, sugli stati 


e i governi. Tutta questa repressio- 
ne non può che favorire gli interes- 
si criminali, italiani e stranieri, che 
nell'immigrazione hanno trovato una 
nuova fonte di lucro e di speculazione. 
| La tragedia di Tre Fontane conferma, 
nella maniera più sinistra, quanto sia 
urgente e attuale la lotta contro il raz- 
zismo, contro questo modo di gestire 
i flussi migratori, contro la repressio- 
ne che annienta | diritti e la liberta. 
Solo pochi giorni prima, il 28 dicembre, 


Occupata l'ambascia- 
ta del Vaticano a 
Parigi 


Il 31 dicembre, a Parigi, circa 70 mi- 
granti hanno occupato la sede dell'am- 
basciata dei Vaticano, dopo essere stati 
sgomberati da una chiesa vuota che 
avevano occupato a Lille. La motivazio- 
ne dello sgombero è stata il “preservare 
il luogo sacro”. | migranti, attualmente in 
sciopero della fame, sono sans papiers 
che dai tempi delle politiche razziste di 
Sarkozy, sostanziate con gli sgomberi 
e le deportazioni di popolazione Rom, 
si sono autorganizzati in sostegno an- 
che di tutti quei profughi provenienti da 
Nord Africa e Medio Oriente. Un clima 
anti-immigrati che anche sotto il “so- 
cialdemocratico” Hollande non sembra 
mutare. 


Fonti: 
http://libcom.org/blog/squatters-storm- 
vatican-embassy-paris-01012013 


Manifestazione anti- 
fascista a Cipro 


A Nicosia, città capitale di Cipro, si 
è tenuta il 30 dicembre una partecipata 
manifestazione antifascista contro la 
presenza di un membro di Alba Dorata, 
partito neonazista greco, invitato a una 
conferenza dal locale partito naziona- 
lista cipriota che presentava il proprio 


candidato alla presidenza. Il corteo. 


antifascista, che ha visto un'importante 
presenza anarchica, ha percorso le vie 


una piccola ma significativa manifesta- 


zione antirazzista aveva attraversato le 


strade della città di Trapani per ricordare 
i sei immigrati morti dentro il centro 
di trattenimento "Serraino Vulpitta". 
Chi si è chiesto a cosa potesse servire 
un'iniziativa di questo tipo, dopo ben 
tredici anni da quei fatti, ha avuto - 
purtroppo - una risposta stridente nei 
drammatico sbarco di Capodanno: di 
immigrazione si continua a morire. 


Gruppo Anarchico 
"Andrea Salsedo" - Trapani 
04/01/2013 


Padova 
Sgomberata la 


Baracca Occupata 


Oggi 3 gennaio 2013 alle prime ore 
del mattino digos, polizia e operai, ese- 
guendo la richiesta dell'università di Pa- 
dova, hanno provveduto allo sgombero 


della Baracca RI-occupata. Lo stabile, di 


cui ci eravamo riappropriati lo. scorso 27 
novembre, è l'ex portineria della facoltà 
di Ingegneria e si trova in via Marzolo 
9. Noi studenti e studentesse ci siamo 
impegnati da quel momento risistemare 
e a rendere agibili questi spazi, chiusi 
e lasciati all'abbandono da oltre 7 anni. 
Attraverso le pratiche di autorganizza- 
zione e autogestione abbiamo messo 
in piedi un'aula studio aperta dalle 8.00 
alle 1.00, abbiamo costruito varie inizia- 
tive portate avanti collettivamente tra cui 
pranzi popolari, cineforum, spettacoli 
teatrali, e abbiamo riavviato percorsi 
politici che avevano visto la luce con la 
precedente esperienza di occupazione 
della Baracca. 

In questa fase politica caratterizzata 
da forte crisi economica, le vie d’uscita 
che la classe dominante mette in pratica 
sono sempre le stesse: manovre lacrime 
e sangue per scaricarne i costi della 
siessa crisi su strati sociali più deboli. 
C'è chi non resta a subire passivamente 
tutto questo e, cercando di conquistare 


del centro ribadendo come i neonazi- 
sti non siano i benvenuti a Cipro e la 
propria solidarietà con le compagne e i 
compagni greci. 

Solidarietà che verrà espressa anche 
a Derry, in Irlanda, in una manifestazio- 
ne antifascista organizzata dall'AntiF a- 
scistAction locale il 19 di gennaio contro 
i neonazisti di Alba Dorata, pupazzi nelle 


mani del capitalismo e dello stato. 


Fonti: 
http://actforfree.nostate.net/?p=12847 
http://derryanarchists.blogspot.it/2013/01/ 
derry-solidarity-with-greek-anti.html 


Palestina: solidarietà 
ai prigionieri politi- 

ci in sciopero della 

fame 


In Palestina, a Gerusalemme Est, il 
30 dicembre ci sono stati diversi cortei 
per esprimere solidarietà e vicinanza ai 
prigionieri politici palestinesi detenuti 
nelie carceri israeliane in sciopero del- 
la fame. Raccontiamo la storia di uno 
di loro, Samer Issawi, che riteniamo 
emblematica di tanti altri rinchiusi nelle 


‘carceri israeliane. 


Samer Issawi è stato arrestato nel 
2002 ai tempi dell'invasione della West 


Bank da parte dell'esercito israeliano. 


(‘Operazione Scudo Difensivo”). L'allo- 
ra ventenne avrebbe dovuto scontare 
trent'anni nelle carceri militari israeliane. 
Nel 2011, l'Egitto media la liberazione di 
quasi 500 prigionieri politici palestinesi 
e ad ottobre Samer viene rilasciato. 


infermAzione 


quanto necessario per soddisfare i 
propri bisogni, sceglie la via dell’autor- 
ganizzazione mettendo in discussione 
in maniera radicale la gestione delle 
vite di ognuno di noi, evidenziando 
le contraddizioni di un sistema dove 


pochi traggono profitto sulle spalle di. 


una maggioranza sempre più sfruttata 
e ricattabile, ossia lavoratori - italiani 
e immigrati - studenti, e in generale le 
classi popolari che vivono con le briciole 
della ricchezza da loro stessi prodotta. 

Le studentesse e gli studenti che 
hanno portato avanti l'occupazione della 
Baracca hanno ben chiaro che la riap- 
propriazione non è soltanto un metodo 
diretto per risolvere problemi pratici, 
come la mancanza di aule studio, ma 
è anche l’avvio di un percorso di lotta 
che rende possibile fare questo tipo di 
critica e che richiede di organizzarsi in 
maniera collettiva per creare dal basso 
alternative ai meccanismi che ci ven- 
gono imposti. 

L'occupazione è un'esperienza che 
permette la crescita personale e collet- 
tiva di chi vi partecipa, e contribuisce a 
modificare i rapporti di forza tra chi vuole 
mantenere le cose come stanno e chi 
cerca di cambiarle. 

Conscia di ciò, la classe dominante 
ha sempre maggiore esigenza di re- 
primere qualsiasi forma di autorganiz- 
zazione e di riappropriazione, come si 
è visto stamattina dentro all'università 
di Padova, e di denigrarla attraverso 
i giornali che, in maniera sensaziona- 


listica, sono sempre pronti a creare lo 


spauracchio dell’estremista. Ma ormai 
nei posti di lavoro coi licenziamenti e le 
intimidazioni per chi rivendica i propri 
diritti, nelle case con gli sfratti di chi 
non può più permettersi di pagare l'af- 
fitto, nelle piazze con divieti e cariche 
della polizia durante le manifestazioni 
sappiamo bene qual è la vera violenza. 

Non possono esserci dunque che tali 
risposte ai tentativi di resistenza e alle 
conquiste di spazi e risorse dal basso e, 
consapevoli di questo, siamo ancora più 
convinti che i metodi di riappropriazio- 
ne diretta sono giusti e devono essere 
portarti avanti. 


"Brevi a monde 


Deve però stare all'interno dei confini 
di Gerusalemme. A luglio 2012 viene 
arrestato a nord di Gerusalemme, 


formalmente ancora dentro ai confini 


della città (secondo la stessa legisla- 
zione israeliana), ma non per l'esercito 
israeliano che ha intenzione di fargli 
scontare gli altri 20 anni rimanenti della 
sua precedente pena. Monta la protesta 
e lo sciopero della fame. Assieme a lui, 
tanti altri detenuti politici palestinesi si 
rifiutano di mangiare. Presidi davanti al 
consolato egiziano che, nei giochi della 
geopolitica mediorientale, aveva ini- 
zialmente mediato con Israele a favore 
dei prigionieri. A fine dicembre, Samer, 
grazie alla eco della sua protesta, viene 
chiamato ad udienza dalla corte di giu- 
stizia israeliana. Quel giorno 7 militari, 
nell'aula di tribunale, lo hanno picchiato 
mentre cercava di abbracciare la madre. 
Quando la sorella è intervenuta per 
fermarli l'intera famiglia è stata cacciata 
dall'aula. Lo stesso giorno la loro casa è 
stata perquisita e alla sorella sono stati 
dati gli arresti domiciliari. 

Samer aveva altri 2 fratelli: Fadi è 
morto sedicenne nel 1994 ucciso da un 
proiettile al collo durante degli scontri 
con l'esercito israeliano; Medhat ha 


. scontato 21 anni di prigione ma è stato 
ri-arrestato a maggio per aver partecipa- — 


to ad una manifestazione in supporto ai 
prigionieri politici in sciopero della fame. 


Dopo oltre 160 giorni di sciopero. 


della fame, le condizioni di salute di 
Samer sono critiche, così come quelle 
dei suoi compagni. 

Secondo Addameer, associazione 


palestinese dei diritti umani e di sup- 


porto ai prigionieri, ci sono circa 4656 
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Student* autorganizzat* della Ba- 
racca 
www.baraccaoccupata.noblogs.org 


Ragusa 
Nuova sede! 


Ragusa, 6 gennaio 2013. Una ottan- 
tina di compagni tra locali e provenienti 
da varie province dell’isola, compreso 
un gruppetto da Milano, hanno preso 
parte all'inaugurazione della nuova sede 
del gruppo anarchico di Ragusa, in via 
Garibaldi 2 /A. E’ stata una presenza 
carica di affetto e complicità, una gran 
bella rimpatriata, una serata in cui molti 
giovani hanno conosciuto molti “vecchi”. 
| compagni erano tanti che il piano terra 
non li ha potuti contenere; molti sono 
rimasti davanti la porta, alternandosi 
con quelli all'interno. 

Pippo Gurrieri ha tenuto il discorso 
inaugurale ringraziando i presenti, 
quanti hanno lavorato al trasloco e tutti 
coloro che hanno sottoscritto fino ad ora 
per rendere reale questo sogno. Natu- 


ralmente ha ricordato Franco Leggio, la - 


cui militanza è alla base di quanto oggi 
si riconosce nell’anarchismo ragusano. 
Subito dopo ha ripercorso le tappe del 


detenuti palestinesi nelle carceri israe- 
liane, al 1 dicembre. Di questi, circa 177 
sono bambini (21 sotto i 16 anni) e 178 
sono detenuti senza un'accusa formale. 

Se ad ogni latitudine appare sempre 
più evidente che lo stato e gli eserciti 
opprimono, incarcerano, torturano, 
uccidono le classi popolari è altrettanto 
evidente che i fuochi della resistenza 


| Abbonati a UN! ! 


Per copia saggio gratuita chiedere a: 
email: unamministrazione@virgilio.it 
tel 3384802773 


movimento anarchico in terra iblea, dal 
ferroviere Emanuele Gulì, nel 1893, che 
a Vittoria gettò le basi per la sua nascita, 
a Giorgio Nabita, che nella stessa cit- 
tadina tenne alta la bandiera dell’anar- 
chia fino al 1938, a Giuseppe Alticozzi, 
anima dell’anarchismo provinciale nel 
dopoguerra, il quale, nella e dalla sua 
Modica, fu artefice di un periodo d’oro 
di attivismo e di propaganda, a Franco 

Leggio, che in città, ma anche-in giro 
per l’Italia, la Francia, la Spagna, fu 
coerente militante di mille battaglie, 
fondatore delle edizioni La Fiaccola e 
punto di riferimento su! piano nazionale 
per migliaia di anarchici e simpatizzanti. 

Subito dopo il brindisi, il sorteggio 
della lotteria di autofinanziamento e 
poi il buffet, seguito dai canti anarchici 
di Nicoletta Fiorina e Santo Catanuto, 
accompagnati in coro dai presenti. 

. La sede, dove ancora fervono i lavori 
per il definitivo assestamento, Soprat- 
tutto la stanza dove sorgerà l'Archivio 
Storico degli Anarchici Siciliani, è co- 
munque una realtà, ed è una sensazione 
‘ancora strana per noi quella di ritrovarsi 
dentro uno spazio che è degli anarchici. 
La sottoscrizione (compreso i prestiti di 
alcuni compagni e la vendita dei libri in 
offerta) ha già raggiunto l’obiettivo del 
50%. Ci sono ancora tre mesi e mezzo 
per raccogliere altri 11.000 euro occor- 
renti. Confidiamo nei singoli compagni, 
nei gruppi, nelle federazioni, che invi- 
tiamo ad attivarsi con qualsiasi mezzo 
e idea perché questo obiettivo possa 
essere definitivamente raggiunto. | 

Gruppo anarchico di Ragusa 


non si possono spegnere. 
Liber* tutt* 
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T Umanità 


NOVA 


Archivio Germinal 
Assemblea dei soci 


E fissata per mercoledì 23 gennaio 
2013 alle ore 18:00, nella sede provvi- 
soria di Torano, l'assemblea dei soci. 

Biblioteca Archivio Germinal di 
Carrara 


Carrara, 
Storie di arditi del 
popolo e donne ribelli 


Sabato 12 gennaio presso la Sala 

convegni della biblioteca civica di Car- 
rara alle ore 17:00 “Storie di arditi 
del popolo e donne ribelli. Sarzana 
e Livorno 1921-22”. Ricostruendo i 


fatti del 21 luglio 1921 a Sarzana ed il. 


sovversivismo dei quartieri proletari di 


Livorno tra l'estate del 1921 e quella 


del 1922, gli autori riportano alla luce 
l'esperienza della prima resistenza al 
. fascismo, quella attuata dagli Arditi del 
Popolo, che per lungo tempo è stata 
oggetto di una parallela rimozione da 
destra come da sinistra. Gli arditi del 
popolo pianificarono la difesa di intere 
comunita, opposero violenza a violenza, 
praticarono l’antifascismo prima che la 
violenza reazionaria diventasse regime. 

presentazione dei libri 

Livorno ribelle e sovversiva Arditi del 
popolo contro il fascismo 1921-1922 

di Marco Rossi ed. BFS - 2012 

| primi antifascisti 

di Andrea Ventura ed. Gammarò - 
2010 

Biblioteca Archivio Germinal 


Carrara 

Convegno sul 
precariato 

La Sezione USI/AIT di Carrara 


organizza per il giorno 19/01/2013 
un convegno dal titolo “Le donne e il 


precariato nel mondo del lavoro”. Gli 


argomenti trattati saranno: 

Analisi storica del mondo del lavoro 
femminile nella nostra zona dal dopo 
guerra ad oggi. 

Ripercussioni socio-psicologiche 
| sulla vita della condizione precaria nel 
mondo femminile. 

Le lotte sociali e lavorative delle 
donne. | 

Testimonianze: Il precariato nel 
mondo della Scuola , il precariato nella 
sanità, precariato nell'industria. 

Testimonianze propositive: le varie 
. Cooperative. 

Il convegno avrà inizio la mattina 
alle 9.30 e si svolgerà per tutta la 
giornata. 


Per informazioni usi.carrara@libero.it 


Pordenone 

Errico Malatesta: 
una vita 
straordinaria 


| Sabato 12 gennaio 2013 ore 17:30 
presso il Prefabbrikato in via Pirandello 
22 (quartiere Villanova) 

“Il rivoluzionario italiano più temuto 
da tutti i governi e le questure del re- 
gno”. Presentazione dei primi 2 volumi 
delle opere complete di Errico Malatesta 
[ed. Zero in condotta e La Fiaccola] 

- “Un lavoro lungo e paziente...” Il 
socialismo anarchico dell'Agitazione 
(1897-1898) z 
=- “Verso l'ánarchia” Malatesta in 

America (1899-1900) . 
interverrà l’autore Davide Turcato 
studioso del pensiero di Malatesta 

Malatesta è stato, senza dubbio, l'e- 
sponente più importante del movimento 
anarchico di lingua italiana. Protagoni- 
sta della storia del movimento dal perio- 
do dell'Internazionale fino al fascismo, 
con il suo contributo al dibattito teorico 
e politico e di organizzatore e agitatore, 
. ha rappresentato un punto di riferimento 


ti e per le diverse correnti dell'anarchi- . 
smo. Persona di riconosciuta umanità, . 


modestia e coerenza personale, la sua 
lunga esperienza di esiliato ha contribu- 
ito inoltre, nei numerosi paesi in cui si 
è trovato a vivere, lavorare e svolgere 
attività politica e sindacale, a fare di lui 
lo snodo di una ricca rete di relazioni di 
carattere internazionale. Malatesta non 
ha lasciato sistemazioni teoriche della 
sua visione dell'anarchismo, cosi come 
non ha voluto scrivere le sue memorie. 
L'evoluzione del suo pensiero e il senso 
del suo percorso biografico vanno dun- 
que ricostruiti, in primo luogo, attraverso 
la grande mole dei suoi scritti destinati 
ai giornali e agli opuscoli di propaganda, 
gli interventi in conferenze e comizi, 
la fitta corrispondenza. Seguirà cena 
sociale. 

Circolo Libertario Emiliano Zapata 


Pordenone 
Solidarietà 
anticarceraria, 


In Friuli Venezia Giulia ci sono 5 
carceri (Gorizia, Pordenone, Trieste, 
Tolmezzo, Udine) con la possibilità di 
ospitare 548 detenuti ma attualmente 
sono circa 900 con un indice di sovraf- 
follamento del 164% . A Pordenone 
la situazione è in linea con quella 
generale (67.428 detenuti su una di- 
sponibilità di 45.817 posti), ci sono 43 
posti regolamentari ma i reclusi sono 
85! Quando ti ritrovi in 6 o più in una 
cella di neppure 20 mq è un inferno (ci 
sono carceri che rinchiudono anche 
9/10 persone in meno di 20 mq con 
la turca e un secchio come sciacquo- 
ne), inoltre la struttura pordenone- 
se è vecchia, fatiscente e insalubre. 
In carcere in Italia ci sono mediamente 
oltre 15.000 persone private della libertà 
senza neppure aver subito il primo gra- 
do di giudizio e i soli imputati sono oltre 
28.000. | suicidi in Italia sono tra i più 
alti in Europa per non parlare dei mal- 
trattamenti, pestaggi, umiliazioni e veri 
e propri omicidi “trasformati” in suicidi. 
Più passano gli anni più aumentano i 
detenuti e le carceri dimostrando che 
le “leggi” e lo “stato” non solo non risol- 
vono i problemi ma li creano! Il sistema 


carcerario si basa sulla “punizione” e 


l'umiliazione” dell'individuo fino al suo 
annientamento fisico e morale: priva- 
re della dignità una persona significa 
ridurla in una condizione subumana, 
ingenerando nella società atteggiamenti 
di indifferenza se non di vero e proprio 
disprezzo nei confronti dei malcapitati, 
nella stragrande maggioranza dei casi 
in stato di povertà e ricatto economico. 
Così come sono in costante aumento le 
carcerazioni di dissidenti politici o sem- 
plici autori di disobbedienze e rivolte. 
Il 26 gennaio a partire dalle 17.30 
saremo sotto “il castelio” di Pordenone 
per solidarizzare con la lotta dei dete- 
nuti, chiedere l’amnistia e liberarci dalla 


. necessita’ del carcere. 


Iniziativa ibera < PN 


Roma 

. Proiezioni 
Ripartiamo da 
ZZZZZZZ.....€ro! 


Proseguono nel mese di gennaio 
2013 le serate zzzzzzz...ero. 
Di seguito il calendario delle prossi- 
me proposte: 
-Mercoledi 9 gennaio: “Sacco e Van- 
zetti” di G. Montaldo,1971 
Mercoledì 23 gennaio: ‘Vogliamo 
vivere” di E.Lubitsch,1942 
dalle ore 19:00 
Spazio Anarchico 19 Luglio 
= via Rocco da Cesinale 18 a Garba- 
tella, cene e proiezioni. 
Gruppo Anarchico Carlo Cafiero- 
FAI Roma 
www.carlocafiero.org 
fairoma#federazioneanarchica.org 


ineludibile per più generazioni di militan- l 


Marghera (VE) 
Philosophy for 
community 

La Filosofia come pratica sociale e 
resistenza al potere. 

Sabato 12 gennaio 201 ore 17.30 
Ateneo degli Imperfetti Incontro con 
Pierpaoio Casarin. 

Come è nostra abitudine ci intrat- 
terremo, dopo l'esperimento, con cibi e 
bevande che ognuno porterà e dividerà 
con la comunità. 

Ateneo degli Imperfetti 
Via Bottenigo, 209 
30175 Marghera (VE) 
tel. 327.5341096 


Palermo 
Il Buco Nero del 
Capitalismo 


Venerdì 11 gennaio alle 17.00, 
presso l'Auditorium delia sede RAI 
di Palermo in viale Strasburgo, verrà 
presentato Il buco nero del capitalismo, 
di Antonio Cardella, Alberto La Via, 


Angelo Tirrito e Salvo Vaccaro, edizioni 


Zero in condotta, Milano. Coordinerà 
il dibattito lo scrittore Enzo Macaluso, 
redattore del periodico “Cyberzone”. | 
saggi contenuti in questo libro si sfor- 
zano di delineare una ipotesi di lettura 
dell’attuale congiuntura economica, 
sociale e politica in.cui si dibatte il 
nostro paese e, più in generale, tutto il 
mondo occidentale. 

Le convulsioni economiche e finan- 
ziarie che ripercuotono i propri effetti 


deleteri tanto nella sfera politica (sem- 


pre più sottratta ai processi di rappre- 
sentazione democratica per venire so- 
stituiti da formule elitarie di governance 
sovranazionale), quanto nella sfera 
quotidiana della cittadinanza (sempre 
più derelitta a fronte di politiche tese a 
deprivare i popoli di risorse materiali e 
di investimenti simbolici), ricalcano il 
copione già sperimentato sulla pelle da 
miliardi di persone la cui sola sventura 
è stata quella di nascere e vivere nei 
paesi del terzo mondo, già depredati 
prima dall’imperialismo coloniale, e poi 
dalla cooperazione internazionale allo 


sviluppo. Oggi questo copione vede. 


come scenario il ricco primo mando. 

= Ne Il buco nero del capitalismo gli 
autori suggeriscono la necessità di 
cambiare lenti di vista e di progettua- 
lità, in direzione di pratiche discorsive 
e organizzative libertarie, peraltro già 
sperimentate in diversi luoghi conflit- 
tuali della Terra. Il filo che lega gli autori 
di questo libro è il comune sentire verso 
le idee e le pratiche dell’anarchismo 
organizzato, per alcuni da lungo tempo: 

Antonio Cardella è stato inviato all’e- 
stero per diversi organi di informazione, 
nonché consulente editoriale e autore 
di libri di carattere antropologico. Per 
gli stessi tipi di questa Editrice, ha 
pubblicato Anni senza tregua (2005, 
con Ludovico Fenech). 

. Alberto La Via, dopo essersi laure- 
ato in Scienze politiche con una tesi 
sulle nuove forme di partecipazione 
politica e il municipalismo libertario, 
lavora nella redazione DOMANI di 
una emittente televisiva. 

Angelo Tirrito ha lavorato nel mondo 
delle banche ed è stato consulente 
aziendale. 

Salvo Vaccaro insegna és 


politica all’Università di Palermo ed ha 


curato recentemente Pensare altrimen- 
ti. Anarchismo e filosofia radicale del 
XX secolo (Eleuthera, Milano, 2011). 


Spazio di Cultura Libert'Aria 
Via Lungarini,23 Palermo 
libertaria.pa@libero.it 


13 gennaic 2013 


ccp. 89947345, intestato a Federico Denitto 


CP 812, 34100, Trieste centro 


bilancio n° 1 ai 04/01/13 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

PIACENZA: S.Bruzzi, 90,00; 
MILANO: Fed.Anarchica Milanese, 
46,00; 

MILANO: a/m Varengo, Libreria Uto- 
pia, 24,00; 

FANO: Archivio-Biblioteca "Travagli- 
ni", 70,00; 

GHIARE DI BERCETO: F. Saglia, 
35,00. | 

Totale € 265,00 


ABBONAMENTI 
CASTELFOCOGNANO: a/m Tipo, 
L.Baccani, 55,00; 


LIMANA: C.Fant, 65,00; 


LENTATE S.SEVESO: F.Maghini, 
59,00; 

GALLIPOLI: F.Cortese, 55,00; 
SAN PIERO A SIEGE: B.Cocchi, (1a 
rata abb.), 15,00; 


‘ CUNEO: Ist.Storico della Resistenza, 


55,00; 

FERRARA: D.Lugas, 55,00; 
GAETA: A_Ciano, saluti a tutti, 
55,00; 

PIACENZA: S.Bruzzi, 55,00; 
MONTESILVANO: R.Antonucci, 
52,00; i 

MILANO: a/m FAM, P.Messina, 
55,00; 

RECCO: A.Ferreri, 65,00; 
QUERCETA: 1.Rossi, 65,00; 
LUCCA: a/m Italino, L.Landi, 
55,00; 

FANO: F.Sora, (abb.2012/2013), 
130,00; 

ROMA: C.Capuano, 55,00; 
ROMA: G.Coata, 65,00; 
GHIARE DI BERCETO: F.Saglia, 
65,00; 

MASSALOMBARDA: A.Giuliani, 
54.00; 


` ROCCACIGLIE": Coop."Ca' dij Matt", 


55,00; 
RODDINO: G.Manera, 55,00; 
BURGIO: G.Colletti, 55,00; 


BOFFALORA S.TICINO: R.Colombo, 


65,00; 

FIRENZE: L.Biondo, 60,00; 
PADOVA: G.Baccaro, 50,00; 
MISTERBIANCO: S.Anfuso, 55,00; 
SORRENTO: M.Caliri, 55,00; 


= AVENZA: P.Frediani, 55,00; 
PISA: Kronstadt anarchico, (2a rata 
abb.), 35,00; 


MADRID: A.Gonzales, 80,00; 
CASALE MONFERRATO: E. Ubezio, 
55,00; 

IMPERIA: P.Manfredi, 55,00; 
PARMA: R.Pavio, 55,00; 
FERENTINO: Centro "Alfonso di 
Nola",55,00; 

S5.CROCE CERVASCA: D. Draperis, 
65,00. 

Totale € 2.035,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
FELEGARA : L.Giulivi, 100,00; 


ANGUILLARA SABAZIA: P. Zapparoli,. 


100,00; 

RIVAROLO: R.Pinardi, 80,00: 
SEGRATE: M.Bellini, 90,00; 
SCOPPITO: S.Cicolani, 80,00; 
CASATENOVO: T.Viganò. 80,00; 
LARDERELLO: F.Tognetti, 80,00; 
ANCAIANO: A.Carli, 100,00; 
VERNASCA: A.Androni, 80,00. 
Totale € 790,00 


SOTTOSCRIZIONI 
FERRARA: D.Lugas, in ricordo di 
Raffaella Ruberti, 25,00; 

GAETA : A.Ciano, 5,00; 
MONTESILVANO: R.Antonucci, 


= 45,00; 


MILANO: a/m FAM, P.Messina, 
5,00; 

MILANO: a/m FAM, Ivano, 30, 00: 
RECCO: A.Ferreri, 10,00; 
MASSALOMBARDA: A.Giuliani, 
45,00; 

REGGIO EMILIA: Fed. Anarchica 
Reggiana, 153,40; 

REGGIO EMILIA: Lollo, 60,00; 
REGGIO EMILIA: G.Bigi, 51,35. 


Totale € 429,75 

TOTALE ENTRATE € 3.519,75 
USCITE 

stampa n°1 € 469,63 
spedizioni n°1 € 670,00 


lavorazione spedizioni n.1 € 55,00 
comm.accredito bollettinitÉcomm. 
bonificitspese bon.estero (ec novem- 
bre) ` €54,90 
conguaglio spedizioni n.38/40 

€ 110,90 
stampa etichette spedizioni dicembre 

| € 39,00 

stampa testate rosse n.37/39 

€ 164,13 


stampa testate rosse n.40 


€ 103,68 
rimborso parziale spese telefoniche 
redazione (maggio-dicembre), 

€ 80,00 


- Spese di spedizione delle copie per 


il deposito legale alle biblioteche da 
gennaio a dicembre 2012 i 
€ 35,60 
Spese di cancelleria dell'associa- 
zione Umanità Nova (buste per le 
spedizioni, libro dei verbali) 


€15,15 
TOTALE USCITE € 1.798,59 
saldo n°1. ° € 1.721,16 
saldo precedente - € 1.769,51 
SALDO FINALE - € 48,35 


UMANITA NOVA 


on line? 


http: / Jw nani tanova.org 


13 gennaie 2013 


a cura della Commissione Lavoro ` 
della Federazione Anarchica Milanese 


bel la vere 


. bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


La legge del 
caporalato 


Non sarà certo un buon inizio 2013 

per i 28 licenziati dei magazzini della 
Sifte Berti SpA di Lainate (MI). 
-E accaduto nel primo pomeriggio del 
28 dicembre mentre erano in procinto 
di entrare nel proprio turno di lavoro. 
Ma quello che è più scandaloso è la 
modalità con cui sono stati licenziati. 
La comunicazione è avvenuta a voce, 
senza alcun preavviso: “Tu puoi entrare, 
tu resti fuori” è quello che veniva comu- 
‘nicato con chiari metodi di “caporalato” 
da parte dell'azienda. 

Un sindacalista della CUB Trasporti 
che era arrivato per una riunione azien- 
dale con i lavoratori è stato letteralmente 
messo alla porta, accompagnato fisica- 
mente da quattro uomini dell’azienda. 

Quello che sicuramente avevano in 
comune quei dipendenti licenziati era 
l'iscrizione, o la loro vicinanza, al sinda- 
cato Cub. Non è un caso che non siano 
stati toccati i dipendenti appartenenti al 
FISMIC, il “sindacato giallo” sottomesso 
all'azienda. 

Quelli licenziati sono dipendenti 
dai 20 ai 60 anni, padri di famiglia con 
cinque figli a carico o pendolari che per 
mille euro al mese arrivano da Torino in 
piena notte. Un facchino di 68 anni, al 
quale mancavano 6 mesi per andare in 
pensione, dichiara: “E’ stato un vero e 
proprio massacro, premeditato”. 

Finchè “protesti, protesti — e non — 
prendi lo bastone e mordi con li denti” 
la faranno sempre franca ‘loro’. 


Il caso della 
San Carlo 


Anno nuovo, vita nuova diceva e 
dice un vecchio adagio. Ma questo non 
lo sarà per i lavoratori della San Carlo. 
La storia è la solita, oramai va avanti da 
anni. Una realtà produttiva da sempre 
legata alla vita del paese di San Carlo, lo 
stabilimento di imbottigliamento dell'ac- 
qua e le sue terme. Una realtà produttiva 
che per anni ha significato molto per il 
territorio circostante creando una fonte 
di reddito per molte famiglie, ora abban- 
“donata a se stessa. E ora siamo arrivati 
anche ai licenziamenti. 

Ma è veramente abbandonata a se 
stessa o questo apparente abbandono 
nasconde altri fini? E una domanda che 
ci siamo sempre posti e quanto sta ac- 
cadendo in questi ultimi tempi potrebbe 
essere una ulteriore conferma. 

Dopo innumerabili trattative, final- 
mente, a giugno di questo anno, si è 
arrivati al passaggio di proprietà. Qual- 
che aspettativa è sorta, arriva una nuova 
proprietà, investe e, quindi, vorrà dare 
un nuovo impulso alla produzione. Ma 
le speranze su cui gli operai avevano 
riposto fiducia, ben presto si sono ri- 
velate irrisorie. Nulla è cambiato. Tutto 
è fermo, gli operai, ancora in cassa 
integrazione — che scadrà a fine 2012 
— hanno di fronte un futuro ancora più 
incerto di prima. 

L'unica proposta che è stata avan- 
zata (in questi giorni) è un possibile 
rinnovo della cassa integrazione solo, 
SOLO, se tre di loro firmeranno un 
documento con il quale si impegnano 
a non impugnare il licenziamento che 
scatterà tra qualche mese. 

‘Dopo le promesse fatte, gli impegni 
del sindaco di Massa e del presidente 
della regione Toscana, la autoglorifi- 
cazione della nuova proprietà “«Re- 
putiamo questa azienda una delle più 


importanti per prodotto nella nostra zona 
e sicuramente una delle più storiche e 
ricche di tradizione per il nostro terri- 
torio. Abbiamo rilevato questa società 
spinti innanzitutto dal fatto che l’acqua 
San Carlo rappresenta un’eccellenza 
nel panorama delle acque a livello 
nazionale. Pertanto esiste una reale 
possibilità di riportarla ai livelli che le 
compete. Viste le passate gestioni il no- 


stro investimento potrebbe sembrare un 
azzardo, ma siamo fermamente convinti 
del contrario» (http://iltirreno.gelocal. 
it/massa/cronaca/2012/10/07/news/ 


. svolta-per-san-carlo-via-alla-produzio- 


ne-pronti-a-rinascere-1.5815096)”, a 
distanza di pochi mesi, se non giorni, 
visto che la dichiarazione della proprietà 
risale ai primi di ottobre, l'unico rilancio 
che è stato proposto è queig della di- 
soccupazione. 

Unica certezza è che l'abbondanza 


‘delle sorgenti della San Carlo fa gola. 


E qua torniamo a dipingere un quadro 
ipotetico, ma forse non lontano dalla 
realtà, che si intreccia con la vicenda 
San Carlo: la questione Evam. Come 
oramai ben si sa, il Comune di Massa, 
proprietario del 95% della Evam, deve 
venderla in base alla legge 244 del 2007 
(Finanziaria 2008). Più volte ha tentato 
senza riuscirci. E, a quanto pare, il 
motivo è solo uno: “Primi tentativi falliti. 
E in effetti, il Comune ha già provato a 
vendere Evam, meglio, a cercare part- 
ner privati per la ricapitalizzazione. Ma 
la gara, nel 2008, era andata deserta. 
| soggetti interessati parlavano chiaro: 
poca acqua disponibile, pochi litri da 
imbottigliare e, quindi, pochi guadagni. 
(http://iltirreno.gelocal.it/'massa/crona- 


. ca/2011/02/03/news/il-comune-vende- 


I-evam-1.2306186)” 

Poca acqua nelle sorgenti Evam. E 
molta acqua nelle sorgenti San Carlo. 
Questi sono due dati oggettivi. Siamo 


forse lontani dalla realtà quando, ragio- . 


nando su cosa potrebbe accadere con 
di fronte questi dati oggettivi, vagheg- 
giamo un passaggio delle concessioni 
San Carlo all'Evam per renderla più ap- 
petibile? Siamo così distanti dalla realtà 
quando ci figuriamo una dismissione 
dei beni della San Carlo a favore di una 
speculazione sui terreni circostanti? 

E siamo così distanti dalla realtà nel 
pensare che il tutto si concretizzerà 
dopo le prossime elezioni amminstrati- 
ve? Che questa vendita sia stata solo 
un modo per far passare in sordina il 
periodo pre-elettorale? E del futuro dei 
lavoratori della San Carlo che ne sarà? 

Tra pochi giorni scadrà la cassa inte- 


grazione, con il nuovo anno cosa gli si. 


prospetta? Quello proposto a oggi non 
fa supporre qualcosa di buono. Intanto 
cominciamo con tre e poi liquidiamo 
tutti? 

Una cosa è certa tra tutte queste do- 
mande. | lavoratori della San Carlo han- 
no sempre lottato per il mantenimento di 
una importantissima risorsa economica 
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MANITÀ NOV 


per il paese e sempre lotteranno perché 

questa venga mantenuta e noi saremo 

sempre al loro fianco in questa lotta. 
USI/AIT Carrara 


Cooperative 
riprende la lotta 
alla Ikea di 
Piacenza 


Giovedì 3 gennaio, la lotta è tornata 
puntuale all'alba con l'ennesimo blocco 
delle porte di ingresso che ha impedi- 
to per ore l’accesso dei camion nello 
stabilimento. | danni sono notevoli e il 
colpo politico lo è ancora di più: niente 


piegherà la dignità dei lavoratori. AI 


loro fianco i compagni di molte realtà 
di Milano (SI Cobas, Collettivo la Sci- 
loria, CSA Vittoria), Piacenza (NAP) 
e Bologna (Crash, studenti...), Torino 
(Comitato disoccupati), ma soprattutto 
la solidarietà dei lavoratori delle altre 
logistiche di Piacenza e Lombardia (Tnt, 
Gls Executive, DHL, Ortofin...). 


Tanti lavoratori e compagni a chiude- 


re le porte degli accessi e a resistere. A 
nulla è servita la presenza delle forze 
dell'ordine. 

Di fronte a questo l'Ikea e le co- 
operative hanno dovuto per forza di 
cose intavolare un confronto informale 
davanti ad uno dei cancelli dell'azienda. 

In particolare l'amministratore dele- 
gato Ikea ha preso atto della determi- 
nazione di chi lotta e ha dichiarato che 
prenderà in considerazione le nostre 
ragioni, per appianare questo duro con- 
fronto con le cooperative e di voler inter- 
mediare tra le parti per far reintegrare i 
lavoratori (a parte questi buon propositi, 
oggi apprendiamo che, sotto ricatto, le 
cooperative e l'Iikea stanno raccoglien- 
do le firme di qualche lavoratore per 
sostenere che non vogliono far entrare 
all'interno dell'azienda i lavoratori che 
illegalmente tengono fuori). 

Questa giornata di lotta è un altro 


passo importante in vista dell'incontro. 
di lunedì in Comune nel quale saranno 
presenti alcuni rappresentati istituziona- 


li, le cooperative, sindacati e soprattutto 
lavoratori in lotta che presidieranno la 
piazza antistante. 

Ma la lotta dell'Ikea è parte inte- 
grante di una lotta complessiva che | 
lavoratori della logistica, organizzati 
nel Sindacato Intercategoriale Cobas e 
sostenuti da forse sociali e politiche che 
condividono la lotte, stanno portando 
avanti da anni senza delegare a nessu- 
no il loro protagonismo. Tutti con le stes- 
se rivendicazione: dignità, un più giusto 
salario e migliori condizioni di lavoro. 
Una lotta che si unisce necessariamente 
a chi come in altri settori combatte la 
crisi non accettando passivamente | 
diktat di governo, sindacati concertativi 
e padroni, mettendo in campo la propria 
forza di classe. 

Una lotta che non vuole essere la 
solita vertenza sindacale, ma un altro 
passo in avanti per costruire una nuo- 
va società senza classi e senza più 
sfruttamento. 

Venerdì, 4 gennaio 2013 
Coordinamento di sostegno lotta 


dei lavoratori delle cooperative. 


La Coop precetta i 

lavoratori nel giorno 

dello sciopero 

Sul Tirreno del 2 gennaio é compar- 
so, a grandi caratteri, questo annuncio 


a pagamento della Coop: "Buon anno 
ai soci e clienti Unicoop Tirreno. Grazie 


decisioni aziendali. (... 


ai dipendenti che hanno permesso il 31 
dicembre di garantire il servizio ad oltre 
ventimila soci e clienti nei negozi coop 
della provincia di Livorno. La direzione 
aziendale Unicoop Tirreno". 

Un tipico esempio di quei messaggi 
auto-promozionali che riempiono le 
pagine dei quotidiani in epoca natalizia 
? Nemmeno per sogno ! 

Alla Coop di Livorno e provincia la 
tensione fra sindacati e direzione era 
arrivata alle stelle già da tempo, ovvero 
da quando l'azienda aveva comunicato 
l'intenzione di non procedere alla sta- 
bilizzazione di 47 lavoratori precari che 
secondo gli accordi sindacali dovevano 
essere assunti a tempo indeterminato 
dal 1° gennaio 2013, fatto questo che 
aveva provocato la dichiarazione dello 
stato di agitazione. 

Dal 20 dicembre erano infatti partite 
una serie di azioni nei vari punti vendita, 
quali il blocco del lavoro straordinario e 
supplementare, della mobilità di orario 


e di reparto, presidi e volantinaggi, per 


finire con lo sciopero indetto per il 31 
dicembre. 

Ed è stata proprio la questione dello 
sciopero di fine anno che ha fatto scop- 
piare la bomba: quella delle lettere con 
le quali la Coop ha “comandato” alcuni 
lavoratori per la giornata di fine anno, 
dimenticandosi che nel settore del 
commercio non esiste la precettazione. 

In risposta all'annuncio pubblicato 
su Il Tirreno, ecco uno stralcio del co- 
municato emesso dal Coordinamento 
USB Unicoop Tirreno: “ ... Gli sciope- 
ranti invece non meritano né ringrazia- 
menti né auguri. La nostra colpa? Aver 
esercitato il nostro diritto di sciopero. 
Un diritto fondamentale previsto dalla 
Costituzione, ma che Unicoop Tirreno 
non riconosce e anzi calpesta senza 
pietà, in due maniere. La prima è quella 
(gravissima) dell'invenzione del "lavoro 
comandato" di cui abbiamo già parlato 
nei nostri precedenti comunicati sotto- 
lineando l'esistenza dei presupposti per 
una causa per condotta antisindacale, la 
seconda è quella della gogna mediatica 
per chi ha scioperato. 

Già, perché dietro a questo bel 
messaggino .di inizio anno, è facile 
individuare l'obiettivo dell'azienda: 
isolare gli scioperanti ringraziando chi 
non ha aderito. Un mezzuccio di livello 
infimo, quello di mascherare dentro a 
un messaggio di auguri un attacco a chi 
il 31 dicembre ha deciso di protestare 
legittimamente contro le ultime pesanti 
) Per Unicoop Tir- 
reno però questo diritto è fumo negli oc- 


chi: va oscurato, combattuto, denigrato, 


isolato, umiliato, con tutte le armi pos- 
sibili. Come in altri tempi, in altri secoli 
addirittura, possiamo dire. Quando i di- 
ritti non esistevano e i padroni avevano 
vita facile. Tutto questo mentre in ogni 
sua uscita pubblica la Coop non perde 
mai occasione per riempirsi la bocca di 
parole come "legalità" e "solidarietà". 


Scioperi nei cantieri 
navali cinesi 


Uno sciopero di due giorni di un 
migliaio di lavoratori occupati nei can- 
tieri della Jiangsu Eastern Shipyard 
(JES), la seconda compagnia privata 
di costruzioni navali cinese, con sede 
in Jingjiang (Cina) ma di proprietà della 


-JES International di Singapore, ha avuto 


termine solo dopo la promessa formale 
del pagamento degli stipendi arretrati di 
ben cinque mesi. 

Gli scioperanti hanno bloccato l'au- 
tostrada e il ponte che passa sul fiume 


Yangtze costringendo così le autorità 
locali ad intervenire in prima persona 
per risolvere la questione. 

La JES aveva dichiarato che il pro- 
blema era sorto a causa del mancato 
pagamento da parte di alcune società 
subappaltatrici ai loro dipendenti e ave- 
va inoltre specificato che la pratica di 
bloccare i pagamenti verrebbe utilizzata 
abitualmente nel subappalto per evitare 
che i lavoratori — solitamente immigrati 
— abbandonino il posto di lavoro senza 
preavviso. 

Peccato che questa versione dei fatti 
abbia furbescamente nascosto una buo- 
na parte della verità. Si dà il caso, infatti, 
che anche i lavoratori della JES non 
ricevano lo stipendio da cinque mesi. 

Ma il caso della JES non è il solo. 
Anche i lavoratori del cantiere navale 
Guanhai di Fuzhou, provincia costiera 
di Fujian, hanno incrociato le braccia a 
causa del mancato pagamento degli sti- 
pendi, in arretrato di tre mesi. In questo 
caso, sono stati occupati per diverse ore 
gli ingressi al cantiere e si sono verificati 
scontri con la polizia. 

| vertici del cantiere hanno poi soste- 
nuto che l'accordo sugli arretrati è stato 
raggiunto, che il problema è superato e 
che la azienda ha ora deciso di pagare 
gli stipendi direttamente ai suoi dipen- 
denti e non, come finora era accaduto, 
tramite i committenti perché "Sappiamo 
che alcuni nostri committenti spesso non 
pagavano i lavoratori - ha detto uno dei 
responsabili del cantiere navale". 

Il problema della cantieristica navale 
cinese è però ben altro. Dopo avere 
vissuto anni di crescita senza limiti, con 


l'inizio della crisi mondiale il settore ha 


avuto un brusco stop, tanto che gli ordini 
ricevuti nel primi dieci mesi del 2012 
sono scesi al 50% dello stesso periodo 
del 2011. Da qui l'entrata in crisi di una 
moltitudine di aziende medio-piccole 
e dei tanti operatori del sub appalto 
che ora tentano di fare pagare il conto 
della crisi ai lavoratori. Spesso senza 
riuscirci. 


Attivazione fondo di 
solidarietà per 
Claudio Marsella 


In data 9 novembre abbiamo aperto un 
conto corrente bancario in cui gli operai 
del Comitato cittadini e lavoratori liberi 
e pensanti hanno cominciato a versare 
il corrispettivo economico pari a 4 ore di 
lavoro, ricevuto sotto forma di permessi 
retribuiti da parte di Ilva S.p.a. Taranto 
nonostante abbiano partecipato alle 4 
ore previste dallo sciopero indetto il 30 
ottobre a seguito dell'incidente mortale 
in cui ha perso la vita l'operaio Claudio 
Marsella. 

Questa iniziativa - aperta a tutti co- 
loro i quali vorranno partecipare - si è 
conclusa iil 21 dicembre. Si è convenuto 
che la somma totale raccolta sarà divisa 
come segue: 

- 50% alla famiglia di Claudio Mar- 
sella 

- 50% ai lavoratori del MOF che in 
maniera compatta e determinata sono 
stati in sciopero ininterrotto dal 30 di 
ottobre sino al 13 novembre. 

I lavoratori del MOF hanno comu- 
nicato in forma scritta che intendono 
cedere la loro parte alla famiglia dell'o- 
peraio Francesco Zaccaria deceduto 
in seguito al tornado che ha colpito la 
città di Taranto mentre era regolarmente 
impegnato nel suo lavoro di gruista. 


Comitato Cittadini e Lavoratori 
liberi e pensanti - Taranto 
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